

Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



IC&& 

L’ UNITÀ D’ ITALIA 

È NECESSÀRIA ALLA FUTUBA SICUREZZA 

DELLE 

POTENZE OCCIDENTALI 

RIMPETTO ALL" ORIENTE 
PENSIERO 

BKL PRETE K. VOI. PI 

PARTE SECONDA 




LUCCA 



TIPOGRAFIA BALATRESI 
1800 . 



Digilized by Google 




L’ Autore dichiara sua proprietà letteraria la pre- 
sente Operetta. 



Digitized by Google 




INTRODUZIONE E PREFAZIONE 



DELLA SECONDA PARTE 



* 



L ultima guerra d’oriente dovè uece&sarìamente 
fare aprire gli occhi alle potenze occidentali sul grave 
pericolo che loro sovrasta dalla parte d' oriente. Lo 
Czar Niccolò sempre fedele, «mie tutti i suoi prede- 
cessori, al principio d’ingrandimento mosse guerra alla 
Turchia. 1 Russi, passato il Danubio, e impadronitisi 
dei Principati Danubiani, in poco tempo sarebbero piom- 
bati sovra Costantinopoli, seie potenze occidentali non 
si fossero collegate insieme per arrestarne l’ impeto. 
L’ Inghilterra, la Francia e il Piemonte accorsero fret- 
tolosamente in soccorso del Turco, e solo dopo immen- 
si sacrifizii di uomini e di denaro, poterono tenere al do- 
vere la potenza russa distruggendo Sebastopoli, piccola 
ma ben fortificata città nella Crimea o governo della 
Tauride, Se, dopo questa forse più apparente che reale 
vittoria delle potenze occidentali, si fossero computati 
per minuto d' ambe le parti tutti i danni sofferti sì in 
uomini che in contante, io son persuaso che questa 
guerra sarebbe apparsa più fatale alle potenze vinci- 
trici, che alla Russia creduta vinta. Che se poi le poten- 
ze occidentali presa Sebastopoli ridotta ad un ammas- 
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so di rovine, e gli altri luoghi vicini, non avessero con- 
cluso una pace sì poco svantaggiosa nella sua sostanza 
alla Russia, ma si fossero incaponite di continuare la 
guerra, chi non vede che la loro vittoria si sarebbe vol- 
ta in breve in una loro totale sconfitta,, e che avrebbe- 
ro dovuto far getto di tutto come avvenne al primo 
Napoleone dopo la presa di Mosca? Ma se poi le potenze 
occidentali invece di essersi unite in soccorrere poten- 
temente il turco, si fossero trovate divise per uno di 
quei tanti motivi o di gelosia o d'interesse proprio, 
da cui son pur troppo dominate anche le più incivi- 
lite nazioni, e l’ una avesse lasciato sola 1’ altra in que- 
sta grande impresa, ovvero tutte avessero lasciato 
solo il turco a sostenere l’ urto, v’ era forse a dubi- 
tare che tutta la sponda del mar Nero dall’ una all’ al- 
tra parte, ed anche il Bosforo collo stretto dei Darda- 
nelli, che per la Russia, è la chiave dell’ Arcipelago, del 
l’Adriatico, e del Mediterraneo non fosse per cadere in 
potere di questa colossale potenza con danno irrepara- 
bile di tutta Europa? L'Austria sola avrebbe potuto 
attraversare le mire della Russia. Ma l’Austria per ave- 
re un governo modellato sulla forma di quello della 
Russia, e per nutrire più simpatia per questa, che per 
le potenze occidentali, avendola la Russia generosa- 
mente soccorsa nel 1848 con grossi eserciti, per cui 
mezzo potè ridurre all’ obbedienza l’ Ungheria, che era 
sul punto di ricuperare stabilmente la sua nazionale 
indipendenza, ed anche per la speranza di essere am- 
messa a parte della divisione dei possessi turchi, come 
lo fu nella divisione dell’ infelice Polonia, avrebbe la- 
sciato fare. Ma piacque al cielo che le potenze occiden- 
tali fossero concordi nei loro magnanimi sforzi, e per 
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quella volta l’ Europa occidentale fu preservata dal 
l'imminente pericolo di diventare tutta cosacca. Questo 
pericolo di prossimo si fece allora remoto, ma però 
sussiste anche al presente in tutto il suo pieno vigore, 
ed ha il suo fondamento nell’ inferiorità delle forze delle 
potenze occidentali rimpetto all’ oriente russo. 

L’ Occidente europeo si è malaccortamente lasciato 
troppo restringere e rimpiccolire nelle sue divisioni ter- 
ritoriali, e se non fosse l’ immensa superiorità d’ incivi- 
limento, di ricchezza, e quindi di mezzi dell’ Inghilterra 
e della Francia, la potenza degli Occidentali sarebbe 
per popolazione c per vastità di territorio in condizioni 
relativamente di gran lunga inferiori. 

Col nome di Occidente e di potenze occidentali inten- 
donsi Inghilterra e Francia specialmente, poi Belgio, 
Svizzera e Piemonte, un’ agglomerazione cioè di circa 
75 milioni d’ abitatili. Non contiamo qui le colonie, 
pcrchè^ae queste danno comodi e vantaggi grandissi- 
mi alle metropoli, in quanto però a vera forza di guerra 
sui campi europei, lungi dall’ aggiungerne, esse ne 
detraggono per la necessità della loro difesa. L’ occi- 
dente adunque europeo quando fosse tutto unito, il 
che non può sempre avvenire per molte cagioni, cod- 
ierebbe per 75 milioni d’ anime. La monarchia russa 
che fa contrapposto dall’ altro lato ne conia da sola 
71 milioni e mezzo, e siccome il suo territorio sovrab- 
bonda immensamente, così ha fondala speranza di ve- 
derli raddoppiare rapidamente, mentre per contro gli 
occidentali per angustia di territorio son .costretti a 
cercar sollievo nell’ emigrazione. Questo è già per se 
assai inquietante per 1’ avvenire, poiché se si andasse 
avanti anche senza mutazioni, simili falli provano 
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che la Russia relativamente crescerebbe sempre più 
di forze. 

Ma v’ ha di più. Fra i due estremi d’Occidente e d'O- 
ripnte, havvi la confederazione germanica cogli ac- 
cessorii de’ popoli d’ altre razze sottoposte all’ Austria 
e alla Prussia. Gli stati di questa terza agglomerazione 
essendo retti sovranamente ed indipendentemente dai 
loro principi con leggi e forme monarchiche più o meno 
assolute, ad eccezione delle repubbliche che si reggono 
con leggi e forme repubblicane, per ragioni di dispo- 
tismo propendono pel russo, e per questo riflesso si 
capirà ( in quanto a forza numerica ) la posizione 
precaria dell’ Occidente europeo. 

1 francesi dicono che per ovviare a tale squilibrio 
non y' ha altro mezzo per V Europa che di rinforzare, 
nuovamente la Francia, e rifarla quale era sotto il pri- 
mo Napoleone. Ma un tal mezzo invece di rinforza- 
re l’ Occidente, lo indebolirebbe sempre più col rin- 
frescare le gelosie dell’ Inghilterra che ora sono fortu- 
natamente mute,ecol togliere alla Francia stessa quel- 
la omogeneità che fa la sua forza, poiché aggregandole 
popoli diversi non le si aggiungerebbero cittadini, ma 
sudditi ostili sempre pronti a insorgere per la loro, 
nazionalità particolare. Il più sicuro mezzo sarebbe a 
mio parere quello di far risuscitare la nazionalità di 
alcuni popoli più riguardevoli, come quella degli un- 
gheresi e quella dei polacchi. Questi due popoli d’ in-, 
dole guerriera forti per loro numero, e ricchi pei pro- 
dotti del loro paese, ricuperata la loro antica indipen-^ 
denza e governati dai loro proprii sovrani, potrebbero, 
far fronte alla Russia, come facevano fronte nei secoli 
perduti agli urti dei turchi. 
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Ma fónte ritogliere queste due nazioni e specialmen- 
te la polacca dalle zanne di quei lieti mastini che la 
Tecero in brani? Sarebbe Un volete aócehdtete una 
guerra europea e cosi alleare insieme tre forti po- 
tenze, che l'interesse dell'Occidente europeo vuole che 
siano divise e che ciascuna attenda separatamente ài 
suoi pròpri! interessi. 

L’unico mezzo, e che incontra altresì meno difficoltà, 
atteso i felici successi dell’ ultima guerra, e le ottime 
disposizioni di tutto il popolo italiano, per rinforzare 
P Occidente europeo, è quello di togliere intieramente 
P Italia al dominio e all’ influenza austriaca e ricostitui- 
re la sua unità e la sua indipendenza. Sarebbe questo 
per l’Occidente Un guadagnare 25 milioni d’anime sul 
nemico. Gl’ Italiani per la Signoria che hanno sul Medi- 
terraneo e sull’ Adriatico possono giovare potentemen- 
te agli interessi delle potenze occidentali. 

L’Occidenlé non ha serie risorse per l’ a* venire salvo 
che in questo gtan fatto. Egli è vero che per ora le sue 
ricchezze, i suoi lumi, c la buorta armonia che va sem- 
pre più consolidandosi fra la Francia e 1‘ Inghilterra, lo 
porranno in grado di arrestare anche stìiza l’Italia il 
despota del Nord; ma l’avvenire senza la creazione della 
potenza italiana è tetro per P Occidente intiero. 

Vi sarà forse chi valutando fUonuisura la possanza 
degli occidentali e troppo deprimendo i popoli russi per 
la loro ignoranza e materialità, avuto riguardo ancora 
all’ immensa lontananza loro dalle nostre contrade, 
non vorrà riconoscere come ben fondati questi timo- 
ri. Ma chi conosce la storia del passato c studia atten- 
tamente il procedere e le intenzioni delle potenze della 
terra, intese sempre al loro ingrandimento, riconoscc- 
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rà senza dubbio giusto e fondato questo timore pei* 
l'Occidente dell’ Europa. 

La stessa rozzezza dei popoli russi lungi dal diminui- 
re il pericolo d’ una invasione europea, serve anzi 
ad accrescerlo maggiormente. La ci\ iltà d’ un popolo 
Ita il suo giusto vaiorea fronte di un altro popolo ugual- 
mente incivilito e colto, perchè fra questi si fa uso 
della ragione, ma al cospetto di un popolo conquista- 
tore e semibarbaro che pone il suo diritto soltanto 
nella forza del suo braccio e del suo ferro, non ha al- 
cun peso. Che giovò di fatti all’ Italia nei secoli passati 
quando fu innondata dati’ orde dei barbari del setten- 
trione la sua civiltà e la sua coltura? L’uomo incivili- 

/ 

to ed effeminato tremò al cospetto dell’ uomo robusto 
della natura. Un paese collo nell’ invasione di un po- 
polo barbaro che sia superiore eccedentemente di nu- 
mero, può rassomigliarsi ad un limpido e placido sta- 
gno quando è sconvolto fino all’ imo fondo da un im- 
petuoso torrente che gli entra nelle viscere. L’ onda 
pura e calma è costretta a cedere il luogo alla prepon- 
derante piena e a subirne tutte le vicissitudini. 

Qualora poi la grettezza di un popolo immenso lo po- 
nesse in istato di non prevalere sopra altri popolicolti, 
questa impotenza sarebbe soltanto limitata ad un cer- 
to tempo, potendo scompaiire in pochi anni col mezzo 
dell’ istruzione ben regolata su tutta la faccia dell' im- 
pero. Ma il pericolo in cui versa l’ Occidente per parte 
dell’ Oriente non è fondato sopra cause soltanto dubbie 
e congetturali, ma bensì sopra cause reali e positive. 

i lo m’ ingegnerò di svilupparle ad una ad una col 
porre soli’ occhio ai miei lettori, tutto quello in che la 
Russia ha il vantaggio sulle potenze occidentali. 
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L’ immensa estensione del suo territorio; il numero 
sterminato dei suoi popoli; la loro indo e guerriera e 
intraprendente; la costante volontà degli Czars di sem- 
pre ingrandirsi, volontà ereditaria di padre in tiglio; 
il loro sempre progressivo e non mai interrotto ingran- 
dimento in tutti i versi e in tutti i secoli; il maraviglio- 
so ascendente dei medesimi Czars sui popoli sì civile 
che religioso, formeranno il soggetto delle mie rifles- 
sioni e delle mie indagini. 

Da questi computi di superiorità della potenza russa 
apparirà da un lato la necessità che hanno le potenze 
occidentali di avere con loro l’ Italia unita forte e in- 
dipendente. Questa unità formerà il giusto peso che 
tiene la bilancia in equilibrio, tolto il quale s' alza 
sovranamente la potenza russa con timoree pericolo 
dell’ Occidente d’ Europa. 

Una sola avvertenza credo necessaria ai lettori ed 
è che io non considero il popolo russo come un ne- 
mico, nè intendo di concitare contro di lui le ire delle 
potenze occidentali, ma solo come un popolo prepon- 
derante per numero e per potenza sugli altri popoli, 
aflinchè i popoli inferiori apprezzino la grande neces* 
sità in cui sono di stare bene uniti fra loro, onde 
possano all’ uopo arrestare il corso di questa grande 
nazione che aspira al dominio dell'Europa intiera. 
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I. 

Sunto storico politico della Russia. 

Quattro diversi popoli abitavano anticamente il 
territorio della Sarmazia, o sia quella contrada che 
giace all’ Est della Vistola e del Dnieper; questi era- 
no i Venedi di origine slava, dalla Vistola fino all’ iso- 
la di Oesel e di là al Waldai: i Bastami, ed Alani 
in Podolia, in Volinia, nel governo di Smolensko, 
Mosca, Caluga, Tuia; questa nazione veniva chiamala 
Rossola» o Roxoian; cioè Rox Alani, o Alani delta 
tribù RoSj siccofne ehiamavansi Rhaxalan gli Alani 
del Rha o Volga; gli Ainassobiti di origine tartara sul- 
la sponda dritta del Volga; finalmente i Giazigi, veri 
Sartnali sulla destra del Don. Questi popoli pare 
che avessero per ceppo comune 1’ immensa popo- 
lazione slava diffusa nelle foreste della Sarmazia, 
sottoposta un tempo al giogo dei Goti e degli Unni, 
poi resasi indipendente e divisa in più rami. Il ra 
rao più orientale, quello cioè degli Auti, o dei Russi, 
si estese continuamente verso I* oriente, fortifican- 
dosi cogli avanzi degli antichi Rossolani o Roxoian 1 , 
fondò Kiova, Novogorod, Susdal, Wladimir popolan- 
do e coltivando tutte le fertili pianure fino al Don 
ed al Volga. I popoli della Scandinavia d’ indole guer- 
* resca e intraprendente, si sparsero in lontane conqui- 
ste e penetrarono fino nella Russia. Questi arditi av- 
venturieri, non trovando forti ostacoli alle loro scor- 
rerie nelle tribù slave, perchè prive di organizzazione, 
di un potere centrale e sparse sopra un vastissimo 



Digitized by Google 




— 9 -- 

territorio, ebbero agio di fondarvi dei principati che 
furono il cardine della potenza russa. Quei princi- 
pati sotto il titolo di granducati occupavano la Rus- 
sia centrale* insieme con le repubbliche di Novogo- 
rod e Pleskof. Vennero poi i Tartari dell’Asia, i quali 
cancellando le tracce della democrazia scandinava 
vi piantarono dinastie dispotiche. 

La Russia finalmente si sottrasse a quel vassallag- 
gio e si riunì in una massa ragguardevolissima di po- 
poli, e presentò nelle sue costumanze, nella lingua 
e nel carattere, i segni comuni ed uniformi della ve- 
ra nazione russa, quale si conserva al dì d’ oggi, e 
che forma l’ oggetto del timore dell’ Occidente del- 
l' Europa. 

Quanto ai capi, o duci di quelle primitive popo- 
lazioni avanti la dominazione normanna, non ab- 
biamo dati positivi, ma poco più che congetture. 11 
primo capo o principe di cui si rammenta il nome 
è un Lesco (305) cui danno per successori Craco, 
Premislao, Lesco II, Lesco ili, ec. La prima dinastia di 
cui siavi certezza storica (861) ebbe a capo il Yarego 
o Normanno Rurick scelto dagli abitanti di Novogo- 
rod. Questo valoroso normanno riunì sotto il suo do- 
minio le altre tribù, assunse il titolo di gran princi- 
pe e ne rese ereditaria la dignità nella propria fami- 
glia. La religione cristiana intervenne qui come al- 
trove ad affrettare l’ incivilimento della nazione. Olga 
granduchessa delle Russie e Valdimiro il Grande suo 
pronipote vi cooperarono potentemente. Questo eroe 
ricevuto il battesimo e contratto matrimonio colla 
principessa Anna di Costantinopoli, sorella di Teofania 
regina degli Alemanni (980) fu assiduamente intento 
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all* avanzamento del suo popolo. Sotto il suo regno 
la Russia fero mostra delle immense sue facoltà ed 
entrò in relazione con tutti i primarii stali dell'Euro' 
pa. Da questo punto incomincia la potenza russa che 
è andata sempre crescendo lino ai giorni nostri, nè 
pensa ad arrestarsi. Noi l’ esamineremo in tutti i ver- 
si, cominciando dalla grandezza del suo territorio, e 
la confronteremo tratto tratto con quella degli Oc- 
cidentali. 



II. 

Estensione, Popolazione e forte Posizione 
dell' Impero Russo. 

La Storia non ci presenta esempio d’impero vasto 
al pari di quello della Russia, che riunisce nelle ma- 
ni di un solo i destini di metà dell’ Europa, di gran 
parte dell’ Asia, di una parte dell’ America, e com- 
prende fra i quasi interminati confini il settimo del 
la terra ferma, o la 2li.“ a parte della superficie del 
globo. La Russia in Europa occupa pressoché tutta 
la sua larghezza dal mar Glaciale al mar Nero, in 
una superficie di 1,1)55,700 miglia quadre, viene ad 
essere sette voile più grande di quella della Frati 
eia. È anzi più grandi; ancora della Francia, dell’ In- 
ghilterra, del Belgio, dell’Olanda, della Spagna, del 
Portogallo, della Svizzera e dell’ Italia prese insieme, 
perchè hi superficie di tutti questi stati non arriva che 
a 645,914 miglia quadre, inferiore di quasi due terzi 
della superficie che occupa la Russia in Europa. In 
Asia occupa un estensione di 4,010,000 miglia quadre, 
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assai più grande di tutta Europa. In America tiene una 
superfìcie di 50,000 miglia qbadie; così che tutta l’e- 
sicnsionc della llussia ascende a 3,9 15,700 miglia qua- 
dre, ohe viene ad essere dieci volte più grande della 
superfìcie di tutti i sopradetti stati presi insieme. Che 
se poi questa immensa estensione vuoisi paragonare 
soltanto colla superfìcie che occupano le potenze 
occidentali, questa timpetto alla Russia ha quasi la 
stessa proporzione che ha la repubblica di San Ma- 
rino in confronto dell' Italia intiera. 

Il territorio delle potenze occidentali è relativamen- 
te sparso e diviso per posizioni geografiche e per 
diversità di governi, non così quello della Russia 
che forma quasi un tutto compatto e continuato, sia 
in Europa che in Asia, e gli stessi possessi russi iu 
America, attesa la loro vicinanza all’ Asia russa, da 
cui son divisi dallo stretto di Bering, possono con- 
siderarsi come parte di un tutto, e non come colo- 
nia. L’ Europa russa è separata dall’asiatica dai fiu- 
mi Ural, Ruma, dal mar Caspio e dai sistemi cau- 
casico ed uralaico ad essa appartenenti e che son 
comuni all’ Europa cd all’Asia. Il territorio della Rus- 
sia è intersecato da molti e importanti canali che 
agevolano in tutto lo stato la comunicazione fra le 
sue interne parti, e per mezzo di questi e dei suoi 
principali fiumi il Baltico, il mar Bianco, il mar Nero 
ed il mar Caspio comunicano internamente fra loro. 
Per ciò che riguarda i fiumi v’ è un fenomeno de- 
gno d’ osservazione. Nella massima parte della regione 
russa non vi sono valli. 11 maggior numero dei fiumi 
che ne solcano le contrade, simili in certa guisa a 
grandi fossi, corrono spesso in profondissimi alvei 
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costeggiati da erte ripe che s’ innalzano fino ai li- 
vello del piano formando dirupi e precipizi!. Ed il 
fenomeno diviene anche più curioso quando si os- 
serva un fiume diretto, per esempio a mezzo giorno, 
attraversare un paese la cui superficie è inclinala 
\erso tramontana, per cui quel fiume solca sempre 
t»iù profondo il suolo in proporzione che progredi- 
sce nel suo cammino, e si fiancheggia di ripe sem- 
pre più alle. Questo strano fatto di geografia fisica 
riscontrasi in più tratti del corso del Volga, del Ta- 
mii e del Borislene. Oltre queste comunicazioni per 
acqua la Russia possiede molte belle strade, fatte da 
30 anni a questa parte con quella cura che si esige* à 
in tanta immensità di territorio, e fra queste si conta- 
no alcune linee di strade ferrata. 

Queste immense contrade sono abitate da una mol- 
titudine di circa 71 milioni 500 mila abitanti, più di 
66 milioni appartenenti all'Ehròpa, il resto all'Asia 
e all’ America. In Europa un miglio quadro serve ai 
bisogni di soli 40 abitanti. In Asia ogni abitante ha 
Un migliò e un terzo quadro. In Francia un miglio 
quadro serve a 224 abitanti, e inghilterra a 313 abi- 
tanti . 

Per questa ragione il popolo rósso ha maggiori e 
più abbondanti mezzi di sussistenza nella agricoltura 
e nella pastorizia, come nella caccia e nella pesca, 
e può accrescersi e moltiplicarsi fuor misura senza 
incomodo alcuno. Di questo beneficio sono affatto 
prive le potenze Occidentali per angustia di territorio. 
Esse sono costrette a trovare un sollievo nell’ emi- 
grazione e nella conquista di colonie, che non pos- 
sono mai fare parte come un tutto omogeneo e nazio- 
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liale. Devono anzi riguardarsi come una piaga al vero 
ben pubblico e alla vera forza della nazione. Ne ab- 
biamo una prova convincente nell’ impero romano, 
una più recente nelle colonie spagnuole americane 
c nell’ inglesi. Che giovò infatti alla Spagna l’ oro 
immenso carpito all’ America? Servì a farla più de- 
bole, più povera, più rilìnita delle altre nazioni. E 
gli stati inglesi d’ America di chi sono al presente ? 
Una guerra costante di otto anni dal 1775 al 1783, che 
costò all’ Inghilterra 3300 milioni di franchi non riuscì 
a domare le sollevate 13 provincie, che fatte libere 
costituirousi in repubblica sotto il nomedi Stati Uniti, 
E le colonie Ànglo Indiane non hanno recentemente 
provato una scossa elettrica tale da separarle per 
sempre dalla dominante Albione? La vera prosperità, 
la vera forza e ricchezza delle nazioni stanno in casa 
propria, ciò che è al difuori, è pieno di pericoli e 
d' incertezze, e può da un giorno all’ altro mancare. 

L’ industria e il commercio fioriscono pure in Rus- 
sia. A Nischnei Novogorod al confluente dell’Oka col 
Volga vi si tiene nel mese di luglio una fiera riguar- 
data come la più imponente fra tutte quelle d’ Eu- 
ropa. 11 numero dei forestieri da cui è frequentata 
si fa ascendere 150,000. 

A Pietroburgo sulla piazza del mercato gelato 
( zimnoi-rinok ) si vede una particolarità caratteri- 
stica di questa metropoli: nel tempo di questo mer- 
cato vi si vedono delle enormi piramidi formale da 
corpi di animali ammucchiati gli uni su gli altri, e 
da ogni specie di provvisioni indurite dal freddo co- 
me pietre; ciascuno vi fa la sua provvista che può 
conservare lungamente avendo la precauzione di 
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porre la roba acquistata in cantine ricoperte di ne- 
ve, quali si trovano generalmente in tutte le ease. 
Questo sol fatto prova che ciò che serve in Russia 
ai bisogni della vita è meglio assicurato che in altri 
climi. 

Le immense foreste somministrano abbondante 
materia ai varii cantieri da costruzione. Il nume- 
ro grande delle navi da guerra e le flotte che per- 
lustrano i suoi mari in un colle fortezze dei suoi 
porti rendono la Russia una potenza veramente gran- 
de si in mare che in terra. La Russia per la sua 
posizione territoriale pel rigore del clima e per la 
barbarie degli abitanti è quasi inattaccabile per tutto. 
Solo dal Baltico e dal mar Nero potrebbe essere as- 
salita dalle potenze occidentali. Ma il Baltico è chiuso 
per sei o sette mesi dell’ anno dai ghiacci, ed è inol- 
tre ben difeso. Cronstadt specialmente è un punto 
immensamente fortjflcato, con forti distaccati che 
incrociano il fuoco di 500 cannoni; vi sono le for- 
tezze di Sweaborg, di Revcl, di Abo, di Helsingfors 
e Frederich-Sham. Nel 1855 la flotta russa del Bal- 
tico contava 00 vascelli, e 50,000 marinai. Non parlo 
del mar Nero perchè per la sua lontananza dalle 
potenze occidentali non è interesse di queste attac- 
care la Russia. La Russia appartenendo per la mas- 
sima parte alla grande pianura d’ Europa è aperta 
a tutti i venti ed è soggetta a freddi estremi. A Mo- 
sca il termometro segna nel verno fin 50 gradi di 
freddo. A Saratow il mercurio si congela e diventa 
solido come stagno, e i fiumi rimangono ghiacciati 
per tre o quattro mesi dell’ anno. In Siberia il fred- 
do vi è mollo più forte che in Europa a latitudine 
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eguale; l’ inverno vi dura noveo dieci mesi e il ter- 
mometro scende talvolta a 50, e 00 gradi. 

Qualora la Russia fosse attaccata dalle potenze oc- 
cidentali, non parlo delle potenze limitrofe, perchè 
sono insudicienti a tanto, e perdesse qualche piazza 
forte sul Baltico o sul mar Nero, incendierebbe la 
sue città e i suoi villaggi c si ritirerebbe alquanto 
verso il suo centro, e con questo espediente gli oc- 
cidentali resterebbero padroni precarii di un am- 
masso di rovine in mezzo a sleppe senza confine, 
privi di quanto è necessario alla vila, ed esposti a 
tutte le inclemenze del più crudo dei climi con sem- 
pre ai fianchi un nemico potente e feroce, disposto 
a ricacciarli alla prima favorevole occasione. La Rus- 
sia per parte sua non molesterà mai direttamente 
le potenze occidentali: i suoi avidi sguardi son fisi 
sull’ impero turco si in Europa che in Asia ; la sua 
politica d’ ingrandimento è tutta rivolta a quella 
parte. Lascia essa alle altre nazioni le incei te e lon- 
tane conquiste, e si contenta di stendersi sempre 
con lento, ma fermo, sicuro e risoluto passo sui 
suoi vicini, e si studia di trasformare in se tutto 
ciò che acquista. Signora del lido orientale del mar 
Nero, minaccia per P istmo caucasiano fin nel cuore 
la Turchia asiatica. Qui però incontrò fiero ostacola 
nella fermezza dei Circassi diretti da Chamil capo 
del muralismo o metodismo mussulmano, ma que- 
st’ ostacolo, come vedremo a suo luogo, è quasi 
tolto. Questo lento avvanzarsi della Russia verso la 
Persia è motivo di grave apprensione per P Inghil- 
terra pensosa dei suoi possessi asiatici. In Europa 
la Russia ha sempre allargato i suoi contini e la sua 
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influenza a scapilo dell’ impero turco. Per mezzo 
di trattati colla Porta (Adrianopoli 1829, Unkiar 
Scheiessi 1833) la Russia occupa il triangolo dei Da- 
nubio con lazzeretti ehe sono caserme e fortezze, al 
settentrione nell’ Estonia Livonia e Curlandia, pre- 
vale l’ elemento russo a scapito del tedesco quan- 
tunque gli abitanti di questi tre governi siano in 
gran numero di questa ultima razza, 

ni. 

il principio religioso spinge la Russia in Turchia. Del - 
le Crociate. Lo spirito che le informava rivive de- 
bolmente anche al presente nella difesa del 
dominio temporale del papa. 

Alla Russia non mancano pretesti per attaccare 
il suo vicino il Turco. La religione serve di manto 
alle sue pretenzioni e alle sue ingiuste esigenze. È 
un' arte vecchia dei furbi 1’ adornare le più brutte 
ingiustizie collo splendore della santa religione. Nel- 
l’ impero ottomano dopo l’ islamismo o religione di 
Maometto che è la dominante, la chiesa greca scis- 
matica che è la dominante in Russia ed ha per pa-, 
pa P imperatore, è la più numerosa fra tutte le al- 
tre sette essendo professata da quasi la metà degli 
abitanti. L’ imperatore autocrate di Russia che dicesi 
vicario di Dio in terra, non può non sentire vivamente 
i dolori della diletta sposa di Gesù Cristo, afflitta e 
perseguitala nei suoi cari figli spirituali che gemono 
sotto la tirannia mussulmana sì in Europa che in 
Asia, nè può contenersi dal porgere loro il suo pò- 
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tonte ajuto quando lo creda opportuno. La Chiesa gre- 
ca vince in intolleranza tutte le altre Chiese ed è la più 
attiva e la più fanatica che esista. La sua propagan- 
da va faciendo rapidi progressi nelle provincie tur- 
che. L’ imperator Cosacco adunque quando gli si pre- 
senti il destro di fare qualche colpo sicuro, può muo- 
ver guerra alla Porta con dire che va a liberare i 
cristiani dall’ insoffribile persecuzione che soffrono 
sotto gli agenti russi. Non importa che con queste 
imposture mandi al macello infinita gente, che gli 
presta intiera fede come a Vicario di Dio. Che val- 
gono mai le vite degli uomini? Quello che importa 
è il trionfo della augusta e santa religione! Cosi par- 
lano gli oppressori dei popoli, ma gli uomini comin- 
ciano ad accorgersi non esistere qui in terra alcuno 
quantunque re o imperatore, che abbia mai avuto 
da Dio la carta di procura di opprimere gli uomini 
in nome suo e della religione. Per conoscere il lin- 
guaggio che tengono coloro che abbindolano gli uomi- 
ni col nome di Dio e della religione, basta leggere 
il proclama fatto spargere dai russi nelle provincie 
turche quando si prepararono ad invadere la llulga- 
ria nella guerra contro la Turchia nel 1854. < ■ 

P HOC L A MA: 

AI NOSTRI CORRELIGIONARI CHE VIVONO 

NELLE PROVINCE TURCHE t f 

. \ . ' * , * ^ 

r 

« Dietro volere del nostro Signore l’ imperatore di 
tutte le Russie, che spedì a voi le sue gloriose e vin- 
citrici falangi ed i più fedeli adoratori della fede del 
divin Salvatore non nella mira che spinge da’ paesi 

2 
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pagani i satana contro voi per incatenarvi sotto i! 
giogo di schiavitù, ma colia santa croce di Cristo 
nella mano, accesi di religioso zelo, siam venuti uni- 
camente per sottrarvi alla calamità di una tormen~ 
tosa e barbara schiavitù. 

* Sola intenzione, e non accompagnata da mire 
secondarie del nostro augustissimo e potentissimo 
Dominatore e Signore, si è di proteggere e solleva- 
re la cristiana religione e tutti gii ortodossi che gii 
eternamente maledetti satana calpestarono al suolo. 

« 11 sangue russo non fu sino ad ora versato per 
iscopi mondani od egoistici, ma per voi e per la gra- 
zia di Dio esso non fu sacrificato inutilmente pei' la 
fede: di buona voglia lo si sparse per voi e per il 
bene vostro, e noi non siamo venuti semplicemente 
per abbindolarvi con vane parole sui vostri diritti, 
ma venimmo per dar forza e ridurre a verità con fatti 
reali le nostre parole. 

■ Egli e perciò che ognuno di voi dee riconoscere 
e sapere che la Russia vuol’ anche sollevare la chie- 
sa dalla polve, affinchè diventi degno tempio delia 
santa fede e vuol sorvegliare in avvenire onde nes- 
suno, qualunque siasi vi opprima. 

« Fratelli! Nel nome del Signore, Cristo Redentore 
phe risuscitò per liberare 1’ umanità dalle catene di 
Satana, venite a noi affinchè uniti ne sia dato pro- 
rompere in un grido di giubbilo ad onore della nostra 
santa chiesa, madre di noi tutti. Santa è la nostra mis- 
sione! Dio è con noi ! V altissimo è il nostro sostegno. 

Il generale feld maresciallo principe 
i di Varsavia 

COKTB l'ASKJE W1TCU KKIWANSKY. 
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Pochi giorni dopo questa assicurazione di vittoria 
io nome dell’Altìssimo, Paskiewitch se ne tornava in- 
dietro ferito: GorkakolT ferito, Luders ferito a morte, 
Schilder ferito a morte: i campi di Sifistria erano in- 
gombrati di cadaveri del sedicente esercito di Dio! Ma 
gli eventi contrarii non hanno mai disanimato gl’im- 
postori che parlano in nome di Dio, e quello che è 
più lagrimevole non han valso fin qui ad illuminare 
affatto i popoli, che tuttora lor prestano fede. 

Non dee però recarci meraviglia che ^autocrate del- 
ie Russie alletti il suo popolo alle conquiste in no- 
me del cielo, perchè anche i nòstri padri, unitamen- 
te agli altri popoli cattolici d’Europa, furono spinti al 
macello in nome di Dio e della religione ai tempi delle 
crociate. L’ eremita Piero di concerto con Simeone 
patriarca di Gerusalemme persuase colle sue visioni 
al pontefice Urbano II di bandire la crociata contro 
i Turchi che possedevano ( e posseggono anche al 
presente ) i luoghi santi della Palestina. Si tennero a 
quest’ uopo due concili (1095). L’ eremita Piero a pie 
nudi e vestito di un sacco che gl’ impediva perfino 
di camminare si trovò I’ anno appresso 1096 alla te- 
sta di 500 mila uomini incapace di reprimere i loro 
disordini e di dar loro qualche forma di disciplina. 
Ovunque passavano lasciavano le traccie del loro bar- 
K barismo, non inferiore al fanatismo religioso che li 
animava. I Bulgari intanto e gli Ungari unitisi per 
comune loro difesa, strinsero in modo e cacciaro- 
no nelle foreste queste falangi, che il loro capo ar- 
rivò a Costantinopoli con meno di trenta mila uo- 
mini nel più deplorabile stato. Il monaco Godescale 
seguì i primi crociati con altri quindicimila . Un 
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conte Emidi s'avvanzò con altri dugcnlo mila, Oiie- 
sti incominciarono la loro santa spedizione col mas- 
sacrare dodici mila giudei in alcune città sulle spon- 
de del Reno* L’ armata di Boullion nei piani di Cal- 
cedonio ascendeva a 500 mila uomini a piedi e 150 
mila cavalieri. 

La seconda crociata, la più terribile di tutte, fu 
intrapresa dall’ imperatore Corrado 111 e Luigi VII, 
re di Francia all’appello di San Bernardo (1147). 

La terza dall’ imperatore Federico I, da Filippo 
Augusto re di Francia, e Riccardo cuor di leone 
prese campo conilo Saladino. 

Non faccio motto delle crociate contro i prote- 
stanti e i poveri ebrei, che si tenevano dai Cattolici 
in conto di lupi e di altre bestie feroci* a cui si da- 
va di volta in volta la caccia con ogni genere di 
persecuzioni, di travagli e di supplizii, per non in- 
\ fuocare la bile di certuni che avrebbero anche ai 
giorni nostri il medesimo santo fervore di strango- 
lare, per diversità di opinioni politiche e religiose, i 
loro propri fratelli per dare gloria a Dio secondo 
certi principii strani introdotti nel cristianesimo. 

La Russia pertanto nell’ aggredire il turco col va- 
no pretesto della fede c della religione non fa al- 
tro che imitare ciò che faceva l’ Europa cattolico 
ai tempi delle crociate. E tutto detto, quando di- 
ciamo che essa si ritrova a quello stesso grado di 
civiltà, o meglio dirassi barbarie, cui si trovava il 
resto d’ Europa a quell’ epoca d’ insensatezza. Se no! 
però volessimo riguardare con animo tranquillo la 
condotta di una classe di cittadini dei tempi pre- 
senti, dovremmo confessare, con rossore della colta 
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Euròpi!, che lina parte della società è presa dalla 
stessa manìa come ai tempi delle crociate e della 
inquisizione, la febbre però ha rimesso un poco 
della sua intensità. Il sepolcro di Cristo in mano dei 
turchi era in quel tempo il centro delle aspirazioni 
dei fedeli* la causa dei pianti e delia guerra, al presen- 
te il così detto patrimohio di San Pietro è l’oggetto 
delle sollecitudini, dei timori e sarà forse anche la 
causa di asprissima guerra fra fratelli e fratelli, resa 
più ributtante per concorso di una folla d’ avventu- 
rieri di altre nazioni, come se Cristo avesse lasciato 
nel suo testamento che il suo sepolcro dovesse es- 
sere posseduto in perpetuo dai suoi seguaci e di- 
feso o conquistato colla punta delle spade, con dan- 
no della intiera società; e che il successore di san 
Pietro Che non aveva nè oro nè argento, dovesse 
possedere uno stato e difenderlo colle armi, e che 
questo stato dovesse essere immutabile all’ opposto 
di tulli gli altri stati della terra, che passano da 
una stirpe all’ altra, perchè soggetti alle vicissitudini 
umane, e che per farlo tale i cristiani, i seguaci 
cioè di Gesù Cristo, dovessero essere obbligati a 
prendere le armi dare il proprio e versare l’altrui 
sangue sotto pena di essere esclusi dal cielo. 

Un tempo non esisteva nel pontefice un’ autorità 
sovrana. I pontefici, i vescovi e tutti i cattolici si 
facevano un dovere di ubbidire alle leggi dello sta- 
to, quando non erano contrarie ai dogmi della fede, 
quantunque il capo della repubblica professasse una 
religione diversa. Lungi dal far versare il sangue 
dei fedeli perlagioni umane, davano il proprio con 
mille esempi di pazienza, di umiltà, e di iassegna- 
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zinne, persuasi che quanto avveniva in questo bns* 
so mondo era permesso dalla divina Provvidenza* 
cui tutti gli uomini devono essere sottomessi. Se i 
popoli cambiavano la forma del governo o si elcg~ 
gevano un nuovo capo nel quale avessero maggio-* 
re fiducia, a questo prestavano assoluta uhbidien- 
za, nè s’ intromettevano nel governo delle nazioni, 
e molto meno pensavano a far partiti o ad ecci- 
tare ribellioni alla legittima autorità sovrana. Tutto 
ciò che sapeva di mondano governo era contrario 
alla loro santa missione, e come tale scrupolosa- 
mente evitato come un peccato. Tutte le loro sol- 
lecitudini erano rivolte alla pratica delle cristiane 
ed evangeliche virtù, la patria celeste formava il so- 
lo oggetto delle loro speranze, dei loro desiderii, e 
delle dolci e care loro aspirazioni. Ma dal giorno in 
ehe i pontefici e i vescovi sostituirono alla povertà 
evangelica la dovizia del secolo, e alla spirituale au- 
torità, di cui erano stati investiti dall’ alto-, aggiun- 
sero la mondana, la prima incominciò a perdere il 
suo vero splendore e la sua efficacia, e la seconda 
ad attirare sopra di loro l' invidia, la gelosia e l’odio 
dei potenti della terra e poscia quello ancora dei 
popoli stessi, che dura anche al presente. Da quel 
momento la chiesa, che era stata per l’ innanzi non 
dirò sulla difensiva, ma nella rassegnazione, nella 
pazienza ed umiltà della croce, fatta ricca e poten- 
te, prese 1’ offensiva contro re e imperatori, e con- 
tro i popoli stessi. Questa guerra religioso-politica 
tra 1’ autorità ecclesiastica e 1’ autorità sovrana dei 
re e de’ popoli, fu la funesta sorgente dello spar- 
gimento di tanto sangue nei secoli passati. E que- 
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sta lotta non avrà mai fine, lino a tanto che non 
si decida di dare a Cesare ciò che è di Cesare, c a 
Dio ciò che è di Dio. 



IV. 

il duplice potere civile e religioso di cui è rivestito 

l' imperatore della Russia lo rende superiore ai 
sovrani delle potenze occidentali. 

Questo conflitto fra l’autorità spirituale e l’auto- 
rità civile è un’ altra potente causa di debolezza in- 
terna delle potenze occidentali rhnpelto alla Russia. 
L’ imperatore di Russia è capo supremo dello stalo 
e della chiesa. I suoi ordini sono puntualmente e 
religiosamente eseguiti e dal popolo e dal clero si 
superiore che inferiore. Tutta la gerarchia ecclesia- 
stica è intieramente sommessa al suo supremo volere 
nelle cose civili e religiose. Da lui si conferiscono 
tutte le dignità ecclesiastiche e le ricche prebende. 
In tutti gli ascritti al clero, da quelli che compon- 
gono il santo sinodo, che è come il ministero delle 
cose ecclesiastiche, all’ultimo chierico, l’imperatore 
ha altrettanti soldati fedeli. Gli arcivescovi, vescovi, 
ed altri dignitarii della chiesa, che sono sue crea- 
ture, hanno un grande ascendente sul popolo non 
solo nelle cose religiose ma anche nelle civili. Il 
clero russo avendo famiglia, perchè non vincolala 
dalla legge del celibato, e i suoi interessi essendo 
incarnati con quelli della società e dello stato, è 
Considerato come un vero cittadino e nou come 
MU estraneo in mezzo al suo popolo. J| clero russo 
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non può soffrire il minimo danno nella sua influen- 
za dalle altre comunioni, perchè esse contano re- 
lativamente ad esso pochi seguaci. Fra cattolici, lu- 
terani, calvinisti, ebrei, maomettani, lamaici, o se- 
guaci del gran Lama, sommo sacerdote della reli- 
gione di Budda; ed idolatri, hassi un totale di soli 
9,344000 individui. Il resto dei 71 milioni e mezzo 
appartiene alla chiesa greca non unita, che noi di- 
ciamo scismatica. Tutte queste religioni non solo 
sono tollerate in Russia, ma professate liberamente, 
e per questo riguardo non possono essere contra- 
rie alla politica del governo. 

La chiesa greca scismatica ha altresì un forte ap- 
poggio all’ estero, perchè oltre all’ essere professala 
da quasi la metà degli abitanti dell’ impero ottoma- 
no, è la dominante nelle Isole Jonie, nel nuovo sta- 
to della Grecia e nei principati di Servia, Vallac- 
chia e Moldavia. Conta ancora un gran numero di 
seguaci nell' impero austriaco, specialmente in Tran- 
silvania, Ungheria, Croazia, Schiavonia e Dalmazia. 

Per 1’ assistenza materiale e morale che riceve 
l' imperatore da tutto il clero sì secolare che rego- 
lare può con sicurezza intraprendere le più azzar- 
date ed utili riforme nell' interno, che tentale in al- 
tri stati da altri sovrani potrebbero forse porli in 
rovina. L’ attuale imperatore, intento come i suoi 
predecessori a migliorare la condizione del suo po- 
polo, richiamò i contadini alla partecipazione dei 
diritti civili come tutti gli altri cittadini abolendo la 
serv itù e vassallaggio sotto cui essi gemevano sotto 
i nobili, peggio ancora che gli schiavi in America 
sotto i loro così detti proprietarii. Questa legge sol- 
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tanto che sarà madre di una vita novella ai cam- 
pagnoli,- perchè distrugge nelle sue radici l’abbomi- 
nevole feudalismo, e che apporterà loro infiniti van- 
taggi, attesa la foite opposizione che avrebbe 'dovu- 
to incontrare in tutto l’ impero per parte della no- 
biltà, perchè sommamente pregiudieevote agli inte- 
ressi della medesima, è una prova convincente del- 
la grande potenza materiale e morale dell’ impera- 
tore delle Russie. Volle egli stesso dare il buon esem- 
pio e incominciare, come suol dirsi la riforma della 
propria casa, ordinando con un ukase del 1858 di- 
retto al ministro della corte e degli appannaggi re- 
gii che per 1' avvenire tutti i contadini dei domini» 
imperiali godessero pienamente de’ diritti personali 
e di proprietà, come gli altri cittadiui liberi. La po- 
polazione dei domimi della corona fra uomini e don- 
ne ascende a 18,456829 anime. E questa è un altra 
sorgente di formidabile potenza per F imperatore del- 
le Russie. In altri tempi Fedor; II, 'che fu padre di 
Pietro il grande nella mira di avvantaggiare il suo 
popolo, vinse F opposizione dei nobili ardendo e di- 
struggendo i documenti sui quali la nobiltà fondava 
i suoi privilegi. Da quella azione, sebbene apparisca 
arbitraria, la Russia ne trasse infiniti .vantaggi. . 

Non è minore 1’ appoggio che riceve il governo, 
dal popolo e dal clero quando si tratta d’ imprese: 
marziali all’ estero. L’ amor patrio e nazionale è, al 
più alto grado d’entusiasmo nel popolo russo, perchè 
è santificato dal principio religioso. Quella stessa con- 
vinzione religiosa che nell’ undecimo- e duodecimo 
secolo spingeva in oriente alla conquista della Pa>> 
testina da tutti i paesi la gioventù cattolica, infor- 
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ma al presente il popolo russo. Nel suo imperato- 
re ei riconosce il suo duce supremo, il suo sommo 
pontefice, e come tale 1’ ubbidisce in pace e il segue 
volenteroso e concorde in guerra. Per lui combatte 
da forte e muore martire rassegnato sul campo. 
L’amor patrio e religioso sono talmente uniti insie- 
me nel russo che 1' uno non può essere diviso dal- 
C altro. Comuni hanno gl’ impulsi, comuni i pericoli, 
comuni gl’ interessi, comuni le vittorie e le sconfitte. 
La chiesa greca orientale dalla sua separazione dalla 
latina fatta nel IX secolo si è sempre mantenuta unita 
nella sua credenza: la chiesa latina per il colpo fa- 
tale che le diè la riforma, perdè circa 100 milioni 
di seguaci, molti de’ quali sparsi su tutti i paesi cat- 
tolici son per lei causa potente di continuo indebo- 
limento. L'autocrate di Russia adunque, sia in pace 
che in guerra, può sicuro contare iUll’ appoggio ma- 
teriale c morale del suo popolo e di tutto il suo clero, 
e nelle lotte colla Turchia è certo di trovare il me- 
desimo appoggio nei suoi correligionari! che sono 
nelle provlncie turche, mentre essi non aspettano 
«he il segnale, e 1’ avvanzarsi delle sue milizie per 
isouotere il giogo della mussulmana servitù. Non così 
i sovrani delle potenze occidentali, segnatamente quel- 
li delle potenze cattoliche, perchè il clero riconoscen- 
do nel romano pontefice il suo capo supremo, dipende 
più da esso che dai Suoi legittimi sovrani. E qui è da 
osservarsi che il duplice potere di cui è rivestito lo 
Czar della Russia, è tutto rivolto al benessere di 
questa grande nazione. Non così quello del ro- 
mano pontefice rispetto all’ Italia. Essendo il suo 
potere spirituale un potere cosmopolitico, e il tem-. 
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pojrale ristretto ad una sola porzione d'Italia, «1 Plinio 
par la sua quasi necessaria connessione poi tempo- 
rale, ha tentato d’imprimere a questo secondo qn Cà' 
rattere d’ immutabilità e d’inalienabilità nella creden- 
za de» fedeli, «he è sempre stato la yera e sola ca- 
gione della invecchiata divisione della nostra patria 
in tanti brani, e la sorgente funesta di tante san- 
guinose lotte Ohe afflissero questa nostra penisola. 
Ora però i cattolici d* tutti i paesi al di fuori del- 
l’ Italia sono persuasi, ehe siccome per essi il papa 
è, e sarà sempre papa, capo eiqè spirituale e pastore 
supremo della cristianità, quantunque non abbia un 
potere temporale sui loro stati, così possa esserlo 
per gl’ Italiani, qualora per l’ imperio onnipotente 
delle vicende umane, che non è mai senza il conseij- 
so della djvina Proyidenza, ne restasse privo pep 
X assorbimep|o di tutti i potpri parziali in un sola 
sovrano. 

V. 

Antagonismo fra il trono e l’ altare negli stali catto- 
lici. V anniversario (iella festa dello Statuto 
nell’ JtalifL Centrale * 

Il clero cattolico informato sui prìncipii della sua 
teologia sostiene die la chiesa è al di sopra cucilo 
stato e n° n Pollo stato: che la sua autorità non è 

~ ' l *' t * ' •• : il ; i; f f f 

sottoposta alla civile, ma che e a questa superiore ; 
che U sommo pontefice è il sqo supremo capo e 
pastore, il suo duce, la sua uq.ic$ e sola guidale che 
per conseguenza il suo supremo volere deve essere 
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. anteposto a quello dei re e degli imperatori. È ben 
vero però che ciò dovrebbe intendersi in ordine sol- 
tanto all* autorità spirituale in ordine ai dogmi, ma 
essendosi in oggi talmente offuscate le nozioni su 
ciò che concerne il puro Spirituale per la sua an- 
nessione col temporale, che noi vediamo la mag- 
gior parte del clero cattolico, opporsi anche alle or- 
dinazioni puramente civili, ogni qual volta riceva 
dalla Curia romana il suo molo d’ ordine. Questo 
moto d’ ordine della corte di Roma dal clero si co- 
munica alle masse. Gli arcivescovi e vesco\i lo co- 
municano ai loro vicarii, i vicarii ai curati, i curati 
ai loro parrocchiani, coadiuvali in questo da tutti 
quei confessori che non hanno una giusta idea della 
santità del loro ministero, e il fanno servire a fini 
terreni coniro il mandato stesso di Gesù Cristo. 

Da questo procedere def clero il più delle volte 
un governo, specialmente se sia costituzionale, si ve- 
de osteggiato nella sua politica od accusato di per- 
seguitare la chiesa, i suoi ministri, il suo capo visi- 
bile, e cosi ritardato nel suo progresso, nelle sue na- 
zionali imprese, e messo anche in pericolo di soc- 
combere. Quante volte in Francia dal principio del- 
1’ attuale impero non ha il clcró e il suo partilo, in- 
nalzato per P organo dei suoi giornali, un sordo 
grido di malcontento edi disappro\ azione per la con- 
dotta del governo, ad onta che P imperatore Luigi 
Napoleone riconquistasse Roma al pontefice col san- 
gue della Francia, e continuasse a difenderlo fino ad 
ora colle sue milizie? E il Piemonte dal 1848 a questa 
parte, di quanta pazienza non ha dovuto far prova 
per resistere alla continua opposizione del suo eie- 
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ro? E la Spagna nel tempo appunto che le sue mi- 
lizie versavano in Affrica il loro sangue per il bene 
della patria, non ebbe a provare il più fiero dolore 
nel vedere uno dei suoi figli, il maresciallo di cam- 
po Jaime Ortega, capitano generale delle Isole Ba- 
leari, che aveva ricolmato di onori, proclamare la 
rivolta, eccitare la ribellione in nome di Carlo VI 
( conte di Montemolino ) e del papa? 

La ìberia rifererendosi alla bandiera che levarono 
i faziosi di Aranda de Dùero dice « Il grido di Viva 
« il papa.e Carlo VI che alzarono i rivoltosi di Aran- 
« da, ha attirato V attenzione del pubblico. Il grido 
« di Viva Carlo VI si capisce benissimo nei cartisti 
« è un grido naturale: ma che significa il grido di 
« Viva il Papa? Il governo attuale fa per avventura 
« alcun danno a sua santità? Forse si vuol presentare 
« il papa come nuovo principe spagnuolo? Gregorio 
« VII reclamò la possessione della Spagna come un 
« diritto; diceva che se non dovevamo riconoscerci 
« civilmente per suoi vassalli, era meglio che i Mo- 
« ri dominassero la Spagna. Volevano forse gl’ insorti 
« tornare a quei tempi? Tutto è possibile. Che altra 
« significazione avrebbe il grido di viva il Papa? 

« Però il motivo di questo grido fu diverso a no- 
« stro parere. Si è tanto parlato delle sventure del 
« Papa, si è preso il suo nome come nuova bandiera, 
« si son fatte tante pastorali dai vescovi e dai gior- 
« nati neocattoiici, che quelli i quali si sollevano in 
« favore dell’ assolutismo, della reazione, dovevano 
« prendere questo nome come bandiera di opposi- 
zione ». . . .• 
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Id sère! di parere che i nemici dell’ attutile govér- 
no in Ispagna, che seno i cartisti e tutti i retrivi; avreb- 
bero preteso che il governo, abbandonati i nazionali 
interessi, avesse richiamato te sue milizie dall’ Affri- 
ca, e lasciato libero il campo ai Marrocchini, per invi- 
arle alla Volta di Roma alla conquista delle fìoma- 
. gite, unitamente a quelle dell' Austria vestite alia pon- 
tificia, e a quelle del rè di Napoli, cOmè fece pochi 
anni or sonò. Ma perchè il governo spagnuolo si crédè 
più obbligato a tutelare i subi proprii interessi nà- 
ziondli, che quelli della corte di Roma, il partito rea- 
zionario, che ènchè là è in piceni numero* tentò ven- 
dicarsi col suscitare la rivolta, Intesa a rovesciare 
tl» governò delia regina o a sostiiùìrvène un altro* che 
fosse più tenero dèi suoi proprii ihtereséi, più tehe- 
to della religione e del sómmo pontefice, che rial* 
zasse la sua avvilita e caduta bandiera, e la riunisse 
alla già cadente del governo di Roma. E cosi anche 
una volta da coloro, che credono nel cosi detto di- 
ritto divino, si tentava di gettare la loro propria pa- 
tria in preda deila rivoluzione e della anarchia col 
grido di Viva Cario Vi e viva Pio \X, che è quanto 
dire in nome di un principe privato che là rappre- 
senta l’ assolutismo, e in nome del pontefice che rap- 
presenta il principio di quella religióne che predi ea 
.1’ ordine, l' umiltà, la pazienza, la sommissióne atte 'Au- 
torità della terra. Ma il perfido attentato andò fallito 
per la saviezza del popolo spaguuoto ehe nuu lè nte- 
no stanco dell’ italiano del vecchio dispotismo, è I 
suoi nemici si videro anche questa Vblta oofctretd a 
digerire nell’ abbandono generale quell’ atrabile tic 
bolle loro nel seno. 
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Ma per conoscere la sistematica opposizione del 
clero alla civile autorità, non fa d’ uopo entrare ne- 
gli stati altrui, mentre ne abbiamo qui in Italia con- 
vincentissime prove. 

Il rifiuto del clero sì secolare che regolare in tut- 
ta l’ Italia Centrale dal partecipare alla festa dello 
Statuto secondo gli ordini del governo, non fu un 
fatto manifesto di ribellione alla legittima autorità so- 
vrana? Avuto riguardo ai formidabili armamenti che 
ha fatto 1* Austria nel Veneziano, a quelli che fa il 
papa nelle Marche e nell’ Umbria, a quelli infine del 
re di Napoli che ha concentrato il nerbo delle sue 
truppe ai confini pontificii per essere più spedito al- 
I* opera premeditata, in quest’ atto di ribellione vesco- 
vile agli ordini dell’ attuale governo, si scorge chia- 
ramente l’iniquo ed infame disegno di abbattere il go- 
verno del re, suscitando il disordine, 1' anarchia, la 
guerra civile. Si tentò con quest’ atto di dare ad in- 
tendere alle popolazioni che vivono in buona fede, 
che Dio per 1’ oracolo del pontefice, fatto noto dal- 
1’ episcopato, abbia condannato la libertà, il diritto 
{ il vero ) e la civile prosperità dei cristiani consor- 
zii. 11 partito reazionario e gesuitico vestito del no- 
me del pontefice, ( si dice che un tal divieto venisse 
da Roma, ) partito nemico implacabile d’ ogni liber- 
tà, che non ammette transazioni, non ascolta querele, 
non 6Ì ritiene da nessun mezzo per arrivare ai suoi 
fini, e tutto subordina al suo piano, coscienze, sangue 
dei popoli, diritti dell’ umanità, prosperità di stati e 
fino i veri interessi dell’ eternità, voleva anche que- 
sta volta fare Iddio complice de’ suoi vergognosi ar- 
tifici. Ma anche questa volta il popolo assennato ha 
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riprovato e condannato I’ abuso enorme del potere 
spirituale dei suoi pastori, e tra sdegnoso e paziente, 
tra agitato e calmo, è accorso in folla ai sacri templi, 
si è umiliato innanzi V Onnipotente, a’ suoi piedi ha 
deposto il suo sdegno, e la sua collera, a Lui ha reso 
le dovute grazie per la riacquistata libertà, a Lui ha 
fervidamente raccomandato la sua causa, il suo re, la 
sua famiglia, la patria sua. 

In tutte le città dell’ Italia Centrale, non ostante il 
rifiuto dell’ episcopato dal festeggiare la festa dello 
Statuto, si son trovati ministri del santuario che si 
son prestati volenterosi a ringraziare pubblicamente 
l’Altissimo assieme col popolo per questo incompa- 
rabile beneficio della ricevuta libertà, e in nessuna 
città, nè in nessun paese di tutta l’ Italia Centrale è 
successo il minimo inconveniente che potesse tur- 
bare la pubblica quiete. Qui con tutta ragione si po- 
trebbe rispondere a coloro che condannano in massa 
il clero come contrario alla patria libertà, quello che 
rispose Iddio a quel profeta che si lagnava di essere 
rimasto solo a sostenere la sua causa. — Vi sono 
in Israele sette mila uomini che non hanno curvato 
le loro ginocchia dinanzi all’idolo di Baalam. — 

Questi ministri dell’altare, che prestaronsi spon- 
tanei a festeggiare religiosamente l’anniversario del- 
lo Statuto secondo la mente del governo, erano in- 
timamente convinti, che l’essere di sacerdoti non 
gli esimeva dall' essere veri cittadini, e come tali dal 
dovere ubbidire alla civile autorità, perchè questa 
non meno della, ecclesiastica emana da Dio, e ; chi ad 
essa resiste, resiste alle ordinazioni del medesimo Dia 
Sapev ano che Gesù Cristo si sottomise alle autorità 
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politiche del suo tempo e pago il tributo ad Augusto 
benché fosse usurpatore e idolatra. Sapevano che il 
mandato che ricevettero i vescovi dal divino istitu- 
tore è pascere i fedeli di sensi e parole divine, non 
di errori, di divisioni, di odii e di vendette. Che il 
solenne rendimento di grazie all’altissimo per i be- 
nelicii ricevuti, è un precetto divino tante volte in- 
culcato nella sacra scrittura, e senape praticato da tut- 
ti i cristiani in tutti i paesi della terra, che l’essere 
ordinato dalla civile autorità non poteva diventare 
un’ azione indegna essendo in se stesso buono e ordi- 
nato ad un santo fine, e che anzi il suo rifiuto per 
essere unicamente ordinato da un autorità sovrana 
che conta più secoli di esistenza, e che per la gra- 
zia di Dio va raccogliendo le sparse membra della 
famiglia italiana, che dannosia lei liberamente esponta- 
neamente, non poteva che costituire un alto di ri- 
bellione alla legittima autorità, scandaloso agli occhi 
del popolo, pregiudicevole non meno alla religione, 
e alla fede, che alla stessa gerarchia ecclesiastica. Poi- 
ché come s’insegna al popolo a disubbidire alla au- 
torità secolare, così egli apprende a disubbidire alla 
spirituale, che emana dal medesimo principio. Pia- 
cesse al cielo che l’ allo clero incominciasse a conosce- 
re i danni irreparabili che apporta alla religione con 
questa sua strana condotta! E rimasto ancora nel po- 
polo un poco di amore e di affetto alla sua religio- 
ne, un poco di stima pei suoi pastori, guardino essi 
di non perderla affatto. (1) 

* . * • • *•* • *• . . • , f • 

(t) Quanto è stata mai diversa la condotta del clero siciliana da 
quella del clero dell’Italia centrale! Il clero siciliano non esile 

un’ istante a riconoscere in Garibaldi 1’ uomo chiamalo dalla Pror- 
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Molti del clero 9i allarmano per i progressi che va 
facendo il protestantismo, son questi timori che non 
hanno fondamento; ritalia sarà sempre cattolica. Non 
è il protestantismo che si avanza, ma bensì l’ indj- 
ferentismo per ogni credenza religiosa, e la causa che 
lo produce non è al di fuori, ma dentro al clero mede- 
simo. Dal momento che il popolo si accorge che la sua 
religione, invece di confortarlo ed animarlo nelle sue 
imprese nazionali, nelle sue industrie e nei suoi com- 
merci, invece di consolarlo nei suoi dolorie nelle sue 
afflizioni, serve ad aggravare la sua condizione fisica 
e morale per ì* opera dei suoi sacerdoti, il prestigio 
è finito; ciascuno si forma una credenza sua propria 
che non ammette intermediarii fra lui e il suo Dio. Al 
così detto diritto divino in nome del quale è stato fin 
qui faèto servo dai suoi pastori, e dai suoi re, sostitui- 
sce il diritto più semplice e più chiaro della natura, 
«he lo lascia nella sua piena libertà, e la 6ua adesione 
alla religione dominante è al più tutta esteriore e dì 
pura convenienza, nell’ interno è pienamente libero. 
Era da aspettarsi che il potere temporale della chiesa. 



vidanza per la salvezza della sua patria. In occasione de'Ha testo 
di senta Rosalia, le autorità ecclesiastiche di Palermo le riceverono 
nel tempio alle sapre funzioni con tolti gli onori come Dittatore. 
L* arcivescovo di Cefalu ordinò e tutto il suo clero di recitare nella 
messa • nella benedizione del Santissimo l’orazione per la prò* 
sperila del medesimo Dittatóre. In Sicilia esisteva da antichissimo 
tempo, un amplissimo Diritto Regio, pel quale anche il clero sì 
inferiore che superiore era in balia dei rettori dello stato-, por que- 
sta ragione anche il clero concorse spontaneamente alla salvezza 
della patria. Per ehi ià provato gli abusi di »n potere, non ha bi- 
sogno di stimoli psrrtppovarlo e scuoterlo, quando propina «pre- 
senti l’ occasione. -n * (• . :.i : .... 
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thè è per morire desse qualche segno di convulsivo 
dolore nei suoi ultimi estremi. Se qui si fermasse, po- 
trebbe essere sepolto con qualche gloria, ma è da te- 
mere che voglia far prima Vèrsare fiumi di sangue, 
aprendo radunato da tutte le contrade i suoi paladini, 
ma allora la riprovazione e l’ infamia sarebbero scol- 
pite per sua eterna memoria sul suo sepolcri). 

, 1 sovrani adunque delle potenze cattoliche Special- 
mente quelli che reggono uno stato costiluzioflale, o 
che non sono in perfetta armonia colla corte di Roma, 
non possono contare in modo alcuno sul clero in caso 
di guerra, e per questo ostacolo il loro ascendente sui 
popoli è inferiore a quello che esercita l’ imperatore 
delle Russie che ha con se clero e popolo. 

Per conoscere quanto sia grande la perdita d’ in- 
fluenza e di forza, Che fa il capo di uno stato per 1* èp- 
posizione del clero in Un impresa nazionale; suppo- 
niamo per un momento che l’Austria, rotta la sua 
fede, come ha costume di fare, attaccasse il Piemonte 
e che il sommo pontefice, annoiato dèlta falsa e peri- 
colosa situazione in Cui l’ han posto colorò che Ih at- 
torniano, mutato proposito, benedicesse ai Piemonte, 
al suo re, alle sue armi, all’ Italia tutta, chi non vede, 
che dalle Alpi al mar Ioniosi alzerebbe tostò un £ridb 
tremendo di « Fuori il barbaro * susseguito da un for- 
micolare darmi e d'armati da tuttele città e vili aggida 
far tremare il più forte e potente tronodella tèrraTPo- 
trefebe V Austria resistere a lungo all’ urto onnipoten- 
te di tanti milioni, che la vorrebbero fuori? In pochi 
mesi il 'veneziano, anzi l’ Italia intiera, non vedrebbe 
più in viso sul suo territorio uno straniero armato! 
È questa una mera supposizione, ( e in quésta pure 
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avrebbe il pontefice i suoi oppositori in coloro che 
pretendono di essere più cristiani del papa stesso ) 
ne io ho speranza che si effettui, perchè il clero cam- 
minerà per la sua via d’ opposizione, mà sono piena- 
mente convinto che anche senza il suo ajuto e la sua 
cooperazione, e in onta ancora della sua opposizio- 
ne, e di tutti i suoi sforzi, si formerà 1’ unità di Italia 
sotto una sola legge, sotto un solo sovrano. E vero 
che sarà necessario un tempo più lungo, maggiori 
sagrificii, e più copioso sangue, ma pure si formerà. 
E questa unità sarà la fine delle nostre sciagure, e 
il perno della pace dell’Europa 

VI. 

L’ Unità ed Indipendenza d‘ Italia Sarà la cau- 
sa feconda dei più bei risultati per 
• le nazioni d’ Europa. 

Riunita l’ Italia tutta in un sol corpo, sotto un solo 
scettro italiano, sotto una sola legge, ed una sola 
bandiera, sarà alleata eterna della Francia, o alme- 
no sarà sempre in perfetta armonia con essa, richie- 
dendolo l’ interesse reciproco di queste due nazioni. 
L’unione della Francia coll’Italia trarrà seco 1’ uni- 
one e P amicizia dell’ Inghilterra. L’ interesse proprio 
di questa potenza la spingerebbe a questa unione, 
perchè senza di essa non potrebbe esercitare libera- 
mente il commercio, nel quale è riposta tutta la>sua 
vita, nei porti del mediterraneo e dell’ arcipelago. Jn 
caso poi di guerra non sarebbe difficile alla Francia 
e all’ Italia collegarsi colla Russia, attesa la rivalità 
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di questa potenza eoli’ Inghilterra, e allora l’ Inghilter- 
ra potrebbe ritrovarsi a mal partito pei suoi posses- 
si asiatici. Potrebbe e vero l’ Inghilterra allearsi col- 
la Germania e coll’ Austria, ma allora entrerebbe in 
una via di regresso, contraria ai suoi principi!, e sa- 
remmo ad una guerra auropea, ma anche in questo 
caso si troverebbe inferiore di forze, perchè essendo 
essa potenza marittima, e queste potenze di terra, 
non potrebbero soccorerla ellìcace mente. Di più la 
Francia potrebbe da sola far petto alla Germania e 
l’Italia aT Austria. Anche la Spagna sarebbe forse 
con noi per la speranza di ricuperare la sua Gibil- 
terra. Questo vasto incendio che sarebbe per accen- 
dersi in tutta Europa, obbligherebbe lè primarie po- 
tenze a conservare la pace, c a sciogliere diploma- 
ticamente le controversie che potessero insorgere. La 
triplice alleanza d’ Italia, Francia ed Inghilterra,' sa- 
rebbe di un i immenso vantaggio a queste tre nazio- 
ni e all’ Europa intiera. La pace universale -sarebbe 
assicurata, assicurato il nuovo diritto internazionale, 
e il progresso e la libertà non avrebbero più a te- 
mere della vecchia diplomazia, senza questa alleanza 
non son sicure nè Italia nè Francia, e l’ Inghilterra 
«tessa si troverebbe a mal punto. ‘ - * • 

Il compimento dell’ unificazione d’Italia per mez- 
zo del suffragio universale, sarà ancora il principio 
di una nuova organizzazione delle potenze dell’ Eu- 
ropa. Tutti i piccoli stati della Confederazione Germa- 
nica si uniranno sotto una sola legge e sotto un so- 
lo sovrano costituzionale che potrà essere il redi Prus- 
sia. Dal Danubio all’ Arcipelago c lungo la costa oc- 
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cìdentale dall’ Asia Minore s’ innalzerà un grande r*- 
gno cristiano sulle rovine dell’ impero turco. 

Rifatta cosi la carta geografica dell’ Europa per 
mezzo dell’ armi, del suffragio universale, del no» in- 
tervento delle potenze, e dell’ appoggio della diploma- 
zia, non saranno si frequenti i lamenti dei popoli con- 
tro i loro sovrani, nè le insurrezioni contro i mede- 
simi. Nella diplomazia non si tratteranno più gli in- 
teressi dei soli sovrani, come si è costumato fin » al 
J$13, ma quelli dei sovrani e dei popoli insieme. Le 
questioni nazionali e internazionali non saranno più un 
misterio o un segreto di pqchi, ma saranno note ai 
popoli per mezzo dei loro rappresentanti. I popoli no» 
saranno più considerati corpe una merce da vender- 
si e comprarsi da questo o da quello come pel pas- 
sato, ma come cosa sacra ingliepabile, spettante all» 
nazione madre cui appartengono. Le nazioni saranno 
come grandi famiglie, divise le une dalie altre, ma 
unite fra loro per rapporti sociali, per l’ industri», 
per il commercio, per il benessere universale. 

L' unità d’ Italia sotto up solo sovrano e sotto una 
sola legge costituzionale, porterà necessariamente cp» 
se ancora la completa separazione dello stato dall» 
chiesa, e la riforma del diritto ecclesiastica, che pi 
presente subisce infine mqdifieazipnj secondo la di- 
versità degli stati, non potendosi rimirare senza ge- 
losia da fedeli delle diverse provjpcie, efie peresempio 
in Sicilia, in Toscana, ed altrove siano maggiori jir 
berta religiose, che in Napoli, nelle Romagne, ppl 
Piemonte e nel LombardoYepeto, Questa riforma che 
avrà per base la storia dei concordati, costituirà il 
nuovo diritto ecclesiastico, che avrà vigore in tutta 
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Itali», e elle potrà essere ancora di norma a tutte 
le potenze cattoliche. Con questo mezzo, stabiliti pe- 
rennemente i confini della temporale autorità del so- 
ytb no, e quelli delia spirituale autorità del pontefice, 
cesserà l'antagonismo fra il trono e 1’ altare, e l’osteg- 
giarsi della spada e del pastorale. E appunto sotto 
questo rapporto che io diceva, nella prima parte di 
questa operetta, che dal trionfo della causa italiana 
era per provenirne un utile grande, un bene incom- 
parabile a tutti i paesi cattolici. 

Un altro prezioso beneficio apporterà alla civiltà 
europea 1’ Unità d’ Italia. Riordinatasi essa in nazio- 
ne, e sul suo esempio riunitasi anche 1’ Alemagna in 
una grande famiglia, viene a formarsi un certo equi- 
librio di forza e di potenza fra le nazioni. Quest’ eqiii- 
brio in un col principio che vassi stabilendo, che le que- 
stioni internazionali non debbano più sciogliersi col- 
la spada per 1’ arbitrio dei soli sovrani, ma bensì di- 
plomaticamente nei congressi delle potenze, farà co- 
noscere non essere più necessario alle nazioni d’ Eu- 
ropa, il tenere sotto le armi per loro sicurezza, due 
milioni e ottocento mila uomini, e spendere per il 
loro mantenimento due milardi di franchi all’ anno. 

Se a questi due miliardidi franchi vogliamo aggiunge- 
re ancora due altri elementi senza dei quali il cal- 
colo riesce incompleto; cioè il rappresentativo del 
lavoro utile che potrebbero produrre e che non pro- 
ducono i 2, 800, 000 soldati, presa la inedia del sa- 
lario di tutti i paesi, ed il rappresentativo dei beni 
immobili aftetti al servizio militare, come sono arsena- 
li, fortificazioni, bastioni, caserme, fonderie, manìfat-, 
ture d’ armi, scuole militari ec. Che dà un capitale 
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di dicianove miliardi, la spesa annua delle milizie per- 
manenti ammonterebbe alla seguente. 



Mantenimento di 2. 800, 000 soldati Fr. 2, 020,000,000, 
Lavoro utile perduto * * 733,000,000 

Interesse della proprietà offelle al • 

servizio in ragione del 4 per 100 » 731, 000. 000 



Totale Fr. 3, 504,000,000 



Tre miliardi e mezzo di franchi! 

• Ma non siamo ancora alla fine del calcolo. 

Tutti gli stati europei per sostenere la guerra, o 
j>er tenere soggetti quei popoli che loro non appar- 
tengono per ragione di nazionalità,' hanno accresciu- 
to enormemente il loro debito pubblico, che raggiun- 
ge la spaventosa somma di trentotto miliardi, prò—, j 
ducenti un annuo passivo interesse di fr. 748, 800, 01XH 
sicché facendo la somma finale, ci consta che il man- 
tenimento delle armate permanenti costa ogni anno 
all’ Europa quattro miliardi duecento cinquantadue mi- 
lioni. (1) 

(l) Mentre sto scrivendo rilevo dal giornale la Nazione quanto 
se g„ e — I giornali francesi osservano che oltre J’ imprestilo dei 
150 milioni votati dal nostro parlamento stanno per entrare in cam- 
po V imprestito pontificio (50 milioni ) che deve servire a»’ ordi- 
namento delle masnade del Papa-, 1» imprestilo russo di 200 milioni, 
la cni massima parte sarà consacrata all’ armata, il prestito ingle- 
se di 300 milioni, destinato ad aumentate le difese dell’ Inghilterra, 
e finalmente il prestito turco di 375 milioni. 

Si giunge cosi ad una somma di un miliardo e 95 milioni, senza 
contare altri prestiti che si propongono contrarre altri governi — 
Tutto questo per aumentare armi ed armiti a rovina della uma- 
na iamiglia. 



Digilized by Google 




— 41 — 

Raggiunto che abbiano le nazioni un certo equi- 
librio di forza e di potenza fra loro, stabilito un su- 
premo arbitrato nei congressi europei sulle questio- 
ni internazionali, limitato il potere assoluto dei so- 
vrani di potere opprimere impunemente i loro sud- 
diti, e di aggredire all’ improvviso gli stati altrui colla 
forza delle armi, il formidabile apparato di guerra 
sul quale sta ora l’Europa, non sarebbe più neces- 
sario. Tolta infatti la principale radice delle rivolu- 
zioni, che germoglia nello stato di schiavitù, in cui 
vivono quei popoli, che sono sotto sovrani o nazio- 
ni straniere, e nel tirannico governo dei despoti me- 
desimi, svaniti i timori delle guerre improvvise nazio- 
nali, va tolto necessariamente o almeno diminuito 
quel formidabile apparato di repressione che era sta- 
to eretto per riparo. La metà dei due milioni e ot- 
tocento mila uomini, che sono il fiore della popola- 
zione, i più giovani, i più vigorosi, i più arditi, potreb- 
bero essere rimandati ai loro focolari ad esercitare 
le loro professioni arti e mestieri, a dilatare il com- 
mercio e perfezionare 1’ agricoltura, che è I’ opera più 
utile e necessaria per la società. Quando poi i go- 
verni volessero dare alla metà dei quattro miliardi 
che risparmierebbero, una più feconda destinazione, 
quale sarebbe se fossero consacrati all’ istruzione pub- 
blica, alla estinzione della miseria, alle opere utili, al 
perfezionamento e alla moltiplicazione delle relazioni 
internazionali, la società si avvicinerebbe a gran passi 
verso la vera età dell’oro, che i poeti dell’antichità 
ponevano dietro di noi, ma che invece ci sta dinanzi. 
Noi speriamo nello sviluppo delle forze dell’ umanità, 
questo felice avvenire non sarà molto lontano! E cosi 
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f unità e l’ indipendenza italiana piena ed intiera, ver- 
rà ad essere la pietra angolare del nuovo mondo 
delle nazioni, il principio della pace e della prospe- 
rità universale. 

Noi siamo debitori di questo nuovo progresso alla 
grande sapienza politica di Luigi Napoleone III, che 
ha combattuto per la nostra indipendenza, al Gran 
Vittorio Emanuele 11 che non par nato, che al gran di- 
segno di condurla alla desiata meta, al conte Camillo 
Cavur che gli stà al fianco, ai ministri della regina 
d’Ingilterra lord Palmerston e lord John Russell, tan- 
to benemeriti dell’ Italia, per avere sostenuto la nostra 
causa e il non intervento delle potenze nei nostri 
sforzi nazionali. Merita pur lode il principe Gortschakoff 
ministro di Russia, per avere abbandonata al presen- 
te la politica invaditrice ed essersi rivolto al giudi- 
zio delle potenze d’ Europa nella quistione della op- 
pressione dei cristiani nell’ impero turco. E tu primo 
soldato d' Italia, che nascesti sulla riva del Varo suo 
ultimo confine, tu che in questo momento vai scal- 
zando i fondamenti del regno dell’ terrorismo borbo- 
nico sarai da me dimenticato? Non fia mai! Al brac- 
cio invitto di Garibaldi, al suo eroico coraggio, al suo 
grande e subbiime patriottismo, dovrà l'Italia la sua 
libertà, la sua unità nazionale. Lo imiti coraggiosa- 
mente ogni italiano, che geme ancora sotto il nostra- 
le e straniero dispotismo, e l’ Italia sarà quanto prima 
signora di se, non mai più serva. 

Dissi che le potenze dovranno diminuire in un tem- 
po, che pare non debba essere lontano, per una fe- 
lice necessità della pace generale d’ Europa, il per- 
sonale e il materiale di guerra, ma per l’ Italia al pre- 
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sente, che non è ancora unita e libera dallo straniero, 
questi due elementi devono essere accrescimi immen- 
samente. Non si guardi a spese, non a sagrifìzii. Si 
organizzi in tutti i comuni la guardia nazionale, e si 
eserciti nei dì festvi al maneggio delle armi, si (ormino 
ovunque società di tiro al bersaglio colla carabina, 
s’ istituiscano scuole di scherma e d’ ogni altro eser- 
cizio ginnastico militare, si ribassi la tassa per il porto 
d’ armi da caccia, oude tulli abbiano il comodo di 
accostumarsi a maneggiare le armi da fuoco, s’ inse- 
gni nelle scuole elementari, die santo jk l’ amor di pa- 
tria, atto eroico e meritorio iimanzi a Dio e agli uomi- 
ni il morire per la sua indipendenza, si dia in una 
parola al popolo, e specialmente alla gioventù, quella 
istruzione civile e militare, che lo disponga ad essere 
all’ uopo, buon soldato difensore cioè strenuo della 
sua patria e della sua indipendenza nazionale. 

Nella Svizzera il governo federale proclamò nella 
sua Costituzione 1’ abolizione delle truppe stanziali 
( art. 15) e creò la sua armala con una sola parola: 
ogni cittadino è soldato. Ogni italiano si consideri tale, 
come in fatti lo è quale membro della medesima fami- 
glia, e la nostra patria sarà quanto prima unita libera 
e indipendente da ogni forza e influenza straniera. 

Il popolo siciliano con alla testa il suo novello - 
Gedeone, ha preso ardito le mosse verso la vera unità 
iialiìèaa, se il suo eroismo quale scintilla elettrica si 
appicca al popolo di terra ferma, la tirannia è distrut- 
ta e 1' unità compiuta. 

Non si acquieti pertanto a transazioni, non a mqn- 
sognere e magnifiche promesse, perchè anche questa 
aolta sarebbe vilmente tradito. De guarentigie ,clie 



Digitized by Google 




— 44 — 

non partono da un cuor leale e sincero, da un animo 
volenteroso, ma che sono strappate dalla presenza 
di un gran pericolo, non hanno durata. La Storia del 
1848 è registrata per nostro ammaestramento. 1 de- 
spoti non cedono mai per sentimento di giustizia e 
di commiserazione verso i popoli, ma solo per neces- 
sità e per loro proprio interesse. 

11 conte di Montemolino Luigi Carlo di Borbone e 
di Braganza, di cui ho pai lato poc’ anzi, che aveva 
tentato di sommergere un’ altra volta la Spagna nella 
rivoluzione, fallito il colpo e caduto nelle mani del 
governo, rinunziòin presenza del pericolo in Tortosa 
il 23 aprile a tutti i suoi pretesi diritti alla corona 
di Spagna. Ma quando si vide in salvo a Colonia ri- 
trattò la sua rinuncia il 13 giugno. È il solo proprio 
interesse, non già quello dei popoli, che muove certi 
principi ornai riprovati dalla maggiorità dei popoli 
che non vogliono più saperne di loro e delle loro 
dinastie. 

L’ imperatore d’ Austria dal 48 in poi ha sempre 
calcato senza misericordia la sua mano sull’ infelice 
Ungheria, come pure sulle altre provinde dell’ impe- 
ro, al presente per allontanare il pericolo della rivo- 
luzione che già mugghiava su quella estrema parte 
dell’impero, e cosi guadagnar tempo, concede qualche 
libertà. 

Il re Ferdinando di Napoli più inflessibile dell’ im- 
peratore d’Austria, ha aspettato che la rivoluzione scop- 
piasse in Sicilia, e solo quando ha veduto di non po- 
terla sedare colla voce eloquente del cannone, si è 
piegato a concedere anch’ esso qualche libertà e a 
ricercare 1' alleanza del re di Piemonte, cui nel suo 
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interno dee necessariamente maledire e imprecare, 
f.uai però al popolo se gli presta fede! 

Si ha grande fiducia nell’ alleanze, esse sono otti- 
me. Quella colla Francia ha servito all’ ingrandimento 
del regno italiano, ma se il popolo italiano non ri- 
conquista da per se stesso la sua indipendenza, nes- 
suna altra nazione la potrà compiere per lui. Chi poi 
si muove per un altro, vuole essere infine ricompen- 
sato; e a noi non conviene acquistare da una parte 
e perdere dall’ altra. Quello che perdiamo dalla par- 
te dell’ Alpi è perduto per sempre, e non può essere 
ricompensato con quello che è nostro, sebbene sia pre- 
cariamente in mano straniera, da ogni altra parte il 
nostro confine è il mare, al di là non vi sono compen- 
si legittimi e naturali. 

Quando la Francia unitamente all’ Inghilterra ci 
assiste in modo, da non permettere l’intervento delle 
altre potenze, la vittoria è in nostre mani. L’Italia sarà 
unita, libera e indipendente, se gl’ italiani lo vorranno. 
E lo vorranno efficacemente quando uno solo sia il so- 
vrano che regni nei loro cuori, il re di Piemonte, una 
sola la legge che gl’informi, lo statuto piemontese, uno 
solo 1’ uomo politico da seguirsi il conte Cavour, uno 
il prode che gli guidi alle battaglie, il generale Ga- 
ribaldi. Questo è il misterioso triumvirato, che in que- 
sto tempo ha scelto la divina Previdenza, per la pros- 
sima redenzione e la perfetta unità della italiana fa- 
miglia. Chiunque tenta di paralizzare colla sua siste- 
matica opposizione l’opera loro, sia egli pure bodo- 
niano, murattiano, mazziniano, lorenese, papalino, 
federalista, e di qualunque altro più specioso partito, 
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è nemico tl’ Italia; invece di edificare distrugge, invc- 
ce di unificare, divide e scompiglia la nostra nazione. 

Fra tutti i parti ehe pòssòho ritardare I’ unità d’ Ita- 
lia il piti nocivo è il mazziniano, che vorrebbe imporle 
il suo capo come sovrano e come profeta, e così 
portarci ai tempi antidiluviani. Questo partito si fa 
bello cogli splendori dell’ antica repubblica romana 
che non sarà più, perchè corrono altri tempi ed al- 
tri principj, colla sUa avversione al papato e all’ Au- 
stria, ma sarebbe in sostanza più funesto agli italia- 
ni di qualunque altro più dispotico governo. Ma ri- 
torniamo alla Russia. 

VII. 

Confi minte conquiste delia Russia. 

Per conoscere la costante politica d’ ingrandimento 
della Russia, noh sarà fuori di proposito il da re un’ oc- 
chiata alle sue continuate conquiste. 

Ai tempi d’Ivan III gli stati sottoposti al sbO im- 
pero, potevano valutarsi a 37,157 miglia dì super- 
ficie, popolata dà circa 10 milioni di abitanti. 1/ im- 
pèro d’Ivab IV, che fu il primo Gzar, (1 553) s’ ingrandì 
per gli acquisti delle provincfe di Kasan e Àstrakhan 
già possedute dai tartari, e la dominazione russa sf 
estese ancora sulle popbfeidoni erranti e sui WaliAck, 
ai quali Ivan fece predicare il vangèlo con talè spi- 
rito di moderazione è di tolleranza, die fa maravi-' 
glia nel capo di un popolo app'eWa nieivTlitn. Alld sua 
morte !’ imperò russò confava già Ulta popolazione 
di 19 milioni, estendendosi fino in Siberia. 
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fìa quel tempo incominciarono i russi a dilatare 
i loro confini a levante, che sotto Pietro il Grande 
giunsero alla costa orientale dell’ Asia, ed a tentare 
quelle navigazioni, che fruttarono più tardi alla loro 
patria il possesso delle Aleuti, delle Isole delle Volpi, 
delle Curili, del promontorio di Alaska e delle coste 
della America occidentale. 

Alessio Romanow, che regnò dal 1611 al 1676, 
pose le fondamenta di quella grandezza, cui giunse 
la Rnssia rapidamente sotto Pietro il Grande. Que- 
sto principe, oltre all’essere stato fortunato in guer- 
ra, avendo ricuperato Smolensko, e ritolte molte 
città agli svedesi, favorì grandemente il commer- 
cio, e incoraggiò le relazioni cogli esteri e l’ indu- 
stria patria, giovandosi per ciò dei lumi che ritrae- 
va dall’ altrui esperienza, e dagli usi dei popoli più 
inciviliti. 

Fedor II suo figlio seguì le tracce del padre, e 
pose soprattutto cura a migliorare la disciplina delle 
milizie, malgrado ie opposizioni dei nobili. Trovan- 
dosi senza figli all’ epoca della sua morte, chiamò 
successore al trono il suo minor fratello Pietro, il 
quale aveva appena dieci anni, escludendo così il 
suo maggior fratello Ivan, povero d’ ingegno, e cier 
co degli occhi. Ma la principessa Sofia sua sorella, 
donna ambiziosa e sagace, afferrò il potere in nome 
del fratello Ivan, e già tramava contro la vita di 
Pietro. Questi avvertito per tempo si riparò nel con- 
vento di S. Trinità (1689). Fu in quest’ epoca che 
Pietro conobbe il ginevrino Lefort, e ne ricevè quei 
lumi sulle consuetudini e sui governi d’ Europa, che 
desiarono nel Grande 1’ amore della civiltà. Ritolto 
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l’usurpato dominio alla sorella, e morto Ivan, cui 
Pietro lasciò linchè visse il titolo di czar, e 1’ ono- 
re di segnare col proprio nome tutti gli atti che 
pubblicava, Pietro fece cosa non mai tentata da 
un principe Sovrano. Abbandonata la corte, se ne 
andò peregrinando in lutti i paesi ingentiliti, cercan- 
do ovunque cognizioni utili per regolare la sua con- 
dotta come monarca, e così avvantaggiare la sua 
nazione. Introdusse eccellenti riforme in tutto l’im- 
pero, promosse l’ istruzione nei varii ordini dei cit- 
tadini, riformò il suo esercito in quel modo che ave- 
va veduto in Germania, abolendo la milizia degli 
slrelizzi, e .compilò un codice militare. Sostenne lun- 
ghe lolle con Carlo XII di Svezia, che fu finalmente 
scontino con tutta la sua armata a Prillava nel 
1709, e costretto a ritirarsi a Bender nella Bessa- 
rabia, allora appartenente alla Turchia. 

La pace di Nystadt, rese Pietro padrone di porti 
sul Baltico, e gli agevolò il disegno di aumentare 
la sua marineria, principalissimo mezzo secondo lui, 
di avvivare il commercio e l’ industria nel suo im- 
pero. Intanto sorgevano in più luoghi fondachi e 
fabbriche d’ ogni maniera. Creatore di nuove sor- 
genti della ricchezza pubblica, vide Pietro vicino a 
morire quadruplicate le rendite dello stato. 

Alcuni anni dopo la sua morte si riaccesela guer- 
ra colla Svezia, la Russia fu sempre vittoriosa, e 
colla pace che la seguì, crebbe la potenza dell’ im- 
pero. . • 

Ascesa al trono Elisabetta figliuola di Pietro I 
(1741) abolì il consiglio di gabinetto, restituì al se- 
nato le sue facoltà, come ai tempi di Pietro il Gran- 
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de, continuò la guerra contro gli Svedesi e otten- 
ne molti vantaggi sui nemici. Il commercio dei russi 
proGttò ancora dall’ accordo fatto con Thamas Ku- 
likan, che minacciava guerra ad Elisabetta. La guer- 
ra però che incontrò l’ imperatrice contro Federico II 
non fu cosi felice, avendo costato tanti tesori e 
tanto sangue alla Russia. Ma Pietro 111 suo succes- 
sore, ammirando le qualità militari di Federico II, 
appena acclamato Imperatore, si affrettò di conclu- 1 
dere pace colla Prussia e mosse invece guerra con- 
tro la Danimarca. 

Caterina II sua moglie, proclamata imperatrice, 
(1762) volse il suo pensiero e le sue cure a com- 
piere l’ opera di Pietro il Grande. Il suo regno che 
durò fino al 1796, fu segnalato per molte e splen- 
dide vittorie, conquiste importanti ed utili istituzio- 
ni. Ebbe guerre lunghe e fortissime con la Tur- 
chia. Le armate russe penetrarono nella Moldavia 
e nella Yallacchia fino al di là del Danubio. 

Nel tempo stesso una fiotta russa comandata da 
Orloff, entrava nell’ Arcipelago per assalire le forze 
navali della Porta, e fare insorgere i Greci. La flot- 
ta turca fu distrutta nella baja Schesmè sulle coste 
dell’ Asia Minore (1770) e i Greci sollevati s’ insigno- 
rirono del Peloponneso. Ma mancata l’energia e. 
l’ intelligenza necessaria per approfittare di tali suc- 
cessi, e costretti i russi a ritirarsi per cagione del- 
la peste communicata alle loro armate dai Turchi, 
i greci dovettero piegarsi di nuovo al giogo otto- 
mano. Col trattato di Kutschuk Knidradschi, che Ca- 
terina conchiuse col Turco (1774) la Russia otten- 
ne Azof ed altri luoghi sul Mai Nero, dominò la 
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Crimea, ed ebbe libera la navigazione su tutti i ma- 
ri della Turchia. Prima di morire Caterina vide in- 
corporati alla Russia la Crimea (1792) una parte 
della Polonia, che andò una seconda volta spartita 
tra i suoi ingordi vicini (1793) e il ducato di Cur- 
landia (1795.) Da quell’ epoca i Russi non si allon- 
tanarono più dalle terre polacche. 

Paolo I figlio e successore di lei, fu volubile di 
mente, capriccioso e violento; mutò sovente politi- 
ca, e così nel 1798 mandava Suvarow con 100 mi- 
la uomini in Italia contro i francesi, e nel 1799, 
quando quel generale vincitore in Italia, fu sconfit- 
to nella Svizzera, Paolo credendosi tradito dai subi 
alleati, richiamava le proprie truppe e quasi calava 
agli accordi col primo console che lo blandiva. La 
storia di Alessandro suo figlio (1801-1825) è una 
delle più belle pagine degli annali della Russia. Le 
ispirazioni di una mente volta al bene, gl’ impulsi di 
sentimenti generosi* un’ attività instancabile, tutto 
giovò ad Alessandro, tutto fu da lui volto al gran 
disegno di affrettare i passi del suo popolo nel cam- 
mino della civiltà. Le sue cure specialmente tende- 
vano a migliorare lo stato infelice dei contadini, a 
semplicizzare 1’ amministrazione dell’ impero, a re- 
golare le finanze, ad organizzare 1’ armata ; e così 
volle incoraggiare il commercio e l’ industria, prov- 
vedere di strade e canati le provincie, e diffondere 
l'istruzione, stabilendo un gran numero di scuole 
superiori e secondarie. Nelle imprese fu veduto ir- 
removibile dinanzi al pericolo, e moderato dopo il 
trionfo. • 

Quest' elogio storico può con tutta ragione appli- 
carsi nella sua generalità all’ attuale imperatore di 
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Russia, il quale colla sua sapienza e colla sua fer- 
mezza, ha saputo sollevare i contadini dal duro vas- 
sallaggio dei graiidi all’ uguaglianza dei diritti civili. 

Ad Alessandro succedè nel regno (1825) Niccolò 
suo maggior fratello. Questi volse il pensiero ad ap- 
pagare i voti della sua nazione a favore dei Greci 
insorti contro i Turchi. La presa di Erivan chiuse la 
guerra colla Persia (1826-1827); ma la lotta colla 
Turchia obbligò la Russia a maggiori sforzi. Le of- 
fese incominciarono nel 1828 ed ebbero fine nel 
1829 con un trattato nel quale la Turchia cedè al- 
cuni distretti presso il Caucaso e dovette ricono- 
scere l’ indipendenza della Grecia ed il protettorato 
della Russia sulla Moldavia e sulla Vallacchia. 

E qui è da osservarsi, che mentre da quel lato 
T imperatore adoprava le armi per sollevare dal- 
l’ antica oppressione un popolò, capace di difendere 
i suoi diritti, in Polònia egli impegnava un doloroso 
conflitto, onde ritenere sotto il suo giogo un altro 
popolo, stanco di soffrire H mal goterno del viceré 
Costantino. È questa una vecchia costumanza tra- 
sfdsa in natura di certi governi dispotici, i quali, 
nel mentre die predicano la libertà al di fuori, in- 
gannando i popoli per farli insorgere, opprimono i 
pròpri! al piò non posso. A belle promesse tengon 
dietro d’ ordinario tristi risultati. 

Anche ai dì nostri la Russia corre nella medesi- 
ma còntradizione. Spiega essa la sua simpatia e la 
sdà compassione pei cristiani dell’ impero turco, e 
richiede wn pronto rimedio dalle potenze alla loro 
misera condizione, ma al tempo stesso chiude il 
cuore ai véri bisogni dei polacchi. Ecco come si 
esprime un giornale a questo proposito, 
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« La Russia, se da una parte piglia a difendere 
la causa de’ cristiani in Oriente, dall’ altra parte ne- 
ga riforme a’ nobili del governo di Vladimir, che in 
una petizione avevano chiesto immegliamenti al go- 
verno di Pietroburgo. Dicesi che Alessandro 11 abbia 
fallo rispondere loro, che quella petizione fosse piena 
di brutte calunnie, comandando al ministro dell’inter- 
no Lanskòi di pigliare conto degli infrascritti e gra- 
vemente ammonirli. » 

1 Polacchi nella guerra del 1830 - 51 fecero gli ul- 
timi sforzi per restituire l’ indipendenza alla loro pa- 
tria, ma l’eroico valore di pochi non bastò a fronte 
dei grossi eserciti dello czar, fuorché, a ritardare per 
poco l’ora della vendetta. Essi cadendo poteron ri- 
petere le dolorose parole del grande Kociusko « Finis 
Poloniae. » 

Dissi poc’ anzi ehe la Porta cedè alla Russia nel 
trattato di Adrianopoli i paesi della regione del Cau- 
caso. Per meglio conoscere quanto sia decisa, fer- 
ma, e costante la volontà degli czars delle Russie, 
di unificare all’impero i paesi acquistati, conquistati 
e da conquistarsi gioverà dare una qualche idea del 
popolo, ceduto dalla Porta alla Russia. Il sultano ce- 
deva una provincia, che non aveva mai potuto do- 
mare, e che quasi indomabile doveva pure riuscire 
al nuovo acquirente e suoi successori. 

Le catene degli orridi monti caucasici sono abitate 
da una razza indigena di montanari, seguaci dell’isla- 
mismo. Capo terribile di quei terribili montanari è 
Scham^l, nome che ormai corre popolare in tutto 
il mondo. Egli è il legislatore, 1’ amministratore, il sul- 
tano, il generale, il profeta di quel popolo. Da venti 
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atini che dura quella guerra, la Russia vi ha profuso 
indarno i suoi rubli, ì suoi generali, i suoi soldati. 
Schamyl ed i suoi sono sempre liberi in faccia allo 
czar. A far conoscere la natura di quell’ uomo e di 
quel popolo narrerò il fatto seguente. 

Sin dal principio della lotta, Schamyl aveva fallo 
giuramento di punire di morte, chiunque avesse par- 
lato di sottomettersi ai russi. Tuttavia nel 1843 le 
tribù della Tchetchenia, minacciate per ogni lato dai 
russi, lasciate senza protezione da Schamyl, allora 
altrove occupato, deliberarono spedirgli un’ ambascia- 
ta per pregarlo o di soccorso, o che loro concedes- 
se si sottomettessero. Furono tratti a sorte coloro che 
dovevano partire ad ambasciatori, e ciò perchè nes- 
suno aveva voglia d’ incaricarsene. 1 designati giun- 
sero a Dargo, città dove dimora Shamyl. Ma là non 
ebbero cuore di presentarsi a lui, e ricorsero alla sua 
madre, la vecchia Khanessa, regalandola d’ una gros- 
sa somma di danaro e pregandola intercedesse per 
loro. Difatti la Khanessa osò supplicare suo figlio su 
tale proposito; ma quando gl’ inviali si recarono da 
lei ad interrogarla ansiosamente, la Khanessa pallida e 
tremante rispose loro; che l’ imano ( Scamyl ) non 
le aveva detto altro, se non che aveva risoluto di 
consigliarsi con Allàh. Difatti nello stesso punto un 
proclama annunziava per la città che l’ imano, chiuso 
nella moschea, ordinava a tutto il popolo di atten- 
dere nel digiuno e nella preghiera il suo ritorno. Per 
tre giorni e tre notti Schamyl fu invisibile. La mol- 
titudine spossata dal digiuno, e prosternata a terra 
circondava la moschea. Allo spuntare del quarto gior- 
no Schamyl apparve sulla piattaforma della moschea 
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circondato dai suoi mundi. I mundi sono quelli ehe 
studiano teologia, e formano un corpo dal quale si scel- 
gono i murtosigfitori, che sono le guardie dei corpo 
dell’ imano. Il volto di Schamyl era in quel momento 
tranquillo, ma portava l' impronta d' una passata tem- 
pesta. Dopo un lungo e profondo silenzio, Schamyl 
ordina ai muridi più vicini di condurgli davanti la 
madre; quando questa fu giunta, egli parlò così: « Sia 
fatto il volere del profeta d’ Allah! Popolo di Dargo, 
i tchetcheni han pensato di sottomettersi al russo in- 
fedele: ardirono mandarmi degli inviati, onde otte- 
nere il mio assenso. Costoro non osarono comparire 
davanti alla faccia mia, ma avendo coscienza del lo- 
ro delitto, hanno tentato la debolezza della mia vec- 
chia madre, la quale si è fatta la loro mediatrice. 
Chiesi col soccorso delle vostre preghiere a Maomet- 
to il profeta d’ Allah il suo supremo volere; egli vuo- 
le che la prima persona che mi parlò di sottomissio- 
ne sia punita da cento colpi di frusta pesante. Que- 
sta persona è mia madre ! » Ciò detto Schamyl fe- 
ce segno ai suoi muridi, i quali presero e legarono 
la veneranda K.hanessa ad un pilastro della moschea,, 
al quinto colpo essa svenne. Allora il profeta si gettò 
ai suoi piedi con grida di dolore, poi rialzandosi escla- 
mò con tuono solenne: « Dio è grande e Maometto 
è il suo profeta! Egli ha ascoltato la mia preghiera, 
ed io posteo subire il resto della espiazione di mia 
madre! » Spogliatosi degli abiti superiori, Schamyl 
ordinò ai muridi gli dessero i novantaeinque altri colpi. 
Qnando il castigo fu compito, fece avanzare gli in- 
viati dei tchetcheni, testimoni della scena precedente, 
e quasi morti dallo spavento, questi infelici caddero 
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senza parole ai piedi dell' imano. Ordinò loro si al- 
zassero, e colla calma più grande: « Ritornate, disse, 
al vostro popolo, e per risposta mia ditegli ciò che 
avete veduto. » 

La popolazione intiera del Caucaso non oltrepassa 
il milione e mezzo d’abitanti: il potere di Schamyl 
non si estende che su seicento mila. Le forze di cui 
dispone ( al dire degli sessi russi ) non hanno mai 
oltrepassato i 20,000 guerrieri. Durante gli ultimi 
dieci anni, l’armata russa del Caucaso contò più di 
150,000 soldati. Nel solo 1840 i russi consumarono 
11,344 cariche d’artiglieria, 1,206,575, cartucce. Fatta 
una media son circa 20,000 soldati che Schamyl uc- 
cide ogni anno allo czar. 

Da questo solo racconto si rileva che la Russia 
nella sua politica d’ingrandimento e di unificazione 
al suo tutto di quei popoli che può conquistare, non 
verrà mai meno a fronte delle insormontabili diffi- 
coltà che può incontrare. E l’eroico patriottismo dei 
montanari del Caucaso non potrà a lungo resistere 
alle forze sempre nuove e sempre crescienti della 
Russia, e converrà loro cadere per sempre. In ques- 
ti tre ultimi anni i caucasiani hanno avuto molte e 
ripetute sconfitte dai russi e perduto interessanti val- 
li e villaggi. 

Niccolò in tutto il suo lungo regno fu sempre in- 
tento alt’ attuazione della costante politica d'ingran- 
dimento della Russia. Nel 1854 mosse guerra alla 
Turchia, le sue pretese contro il gran sultano die- 
dero principio alla guerra, chiamata guerra d’orjqn- 
te. In questa la Russia combattè sola contro Tur- 
chi ed i loro alleati Francia, Inghilterra e Piemonte. 
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In qnest’anno stesso 1860, fecondo de’ più bei risultati 
per la nostra patria, si è mossa di bel nuovo la Rus- 
sia in favore dei cristiani che sono nell’ impero tur- 
co (1). E qnesta una quistione di suo proprio esclu- 
sivo interesse. Agogna l’eredità del malato del Bo- 
sforo, e tenta di accelerarne la fine. Le sue pretese 
son quelle stesse del 1854, difendere cioè i cristiani, 
oppressi dal giogo dei Turchi, ma questa volta la 
Russia si è appigliata ad una politica più fina, recla- 
mando presso le potenze l’ inosservanza per parte 
della Porta dell’ Hatti-Humayoun. Ha cangiato di mez- 
zo, ma uno sempre è il suo intento, introdursi nella 
quistione orientale e mettersi a capo di quei popoli 
misti di slavi, di greci, di rumeni, di albanesi per 
rovesciare P impero turco, ed ordinare a beneficio 
proprio la loro nazionalità. La Russia non lascia di 
proseguire nel suo pensiero, e di conservare tutta la 
sua influenza su quelle genti poste all’ oriente del- 
P Europa. Grande è infatti I’ autorità della Russia in 
quelle contrade, infaticabile la sua propaganda che 
fa progressi rapidi e straordinarii. Aspreggiati i cri- 
stiani dal mal governo dei turchi, non si rivolgono a 
Parigi, non a Londra, ma a Pietroburgo, di là atten- 
dono il segno benedetto della loro indipendenza. La 
Russia sa bene ciò; e non mai ha tralasciato, nè tra- 
lascerà d’ intercedere pei cristiani d’ Oriente. La sua 
potenza se ne vantaggia, la sua influenza maraviglio- 
samente si dilata. 

s 



(1) Quando incominciò la strage de Drusi contro i Maroniti in 
Siria la presente operetta era già scritta da qualche tempo, per que- 
sta ragione P autore la tocca appena di volo in qualche luogo. 
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Per conoscere le vere mire della Russia sull’ impe- 
ro turco, riporterò un brano de\V Opinion Nazionali: 
del 24 Luglio, col quale chiuderò questo paragrafo. 

« In Russia, la trista condizione dei cristiani d’ 0- 
riente ha prodotto una profonda sensazione sugli ani- 
mi, alla quale ha ben presto tenuto dietro una im- 
mensa esplosione d’ indignazione e di collera. A Pie- 
troburgo, la popolazione c l’ esercito domandavano una 
energica repressióne. A Mosca, i popi anatematizza va- 
no i Turchi in tutte le chiese, scagliandosi con violenza 
contro la vigliaccheria delle popolazioni cristiane, e di- 
chiarano che la santa Russia non può restare più 
lungamente complice di questa colpevole indilleren- 
za. Il governo incorraggia palesemente cosill'alle pre- 
dicazioni, dappoiché egli le tollera, e la censura non 
meno indulgente verso i giornali, permette loro d’ in- 
sistere sulla necessità d’ un’alleanza franco -russa per 
punire i turchi ed i govcrui che vorrebbero prende- 
re le parti loro. Noi non \ogliamo trarre induzioni 
politiche da cotesto contegno aggressivo dei popi delle 
popolazioni e dell’ esercito nell’ impero degli czars. 
Ma ciò che possiamo dire si è che la Russia man- 
tiene perseverantemente i suoi disegni sull’ Oriente, 
nella Turchia d’ Europa, nell’ Armenia ottomana, nel- 
la" Cina e nell’ Asia centrale insino a Boceara». 

Vili. 

Situazione critica dell’impero turco. 

L’ impero turco si trova al presente nella medesi- 
ma deplorabile condizione in cui trovansi E impero 
d’ Austria e gli stati di Roma e di Napoli. Quei popoli 

• 5 
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che ha sempre tiranneggiato per più secoli noi pos- 
sono più soffrire. Il governo turco come quello degli 
stati suddetti, si è sempre mantenuto fermo nel suo 
sistema di opposizione, ha chiuso sempre il cuore al 
benefico raggio della libertà, ai veri bisogni dei suoi 
popoli, ha sempre rinnegato e condannato ogni pro- 
gresso. Ma il benefico raggio della libertà, che a so- 
miglianza del sole che illumina e riscalda ogni parte 
della terra abitata, ha riverberato ancora sul fron- 
te avvilito di quei popoli oppressi, e al lume di es- 
so hanno conosciuto essere una vera mostruosità 
che tanti milioni di cristiani, vivano tapini sotto il 
fiero dispotismo di pochi turchi, che la croce au- 
gusta del Cristo, che è il segno della civiltà e del- 
la libertà dei popoli, debba inchinarsi alla Mezzaluna. 
Hanno sentito di essere anche eglino uomini, e co- 
me tali avere il sacro diritto di essere governati ra- 
gionevolmente. Disperando di conseguire un tanto be- 
ne dal governo turco che non può trasformarsi sen- 
za disstruggersi, hanno rivolto le loro speranze al 
governo di Pietroburgo; là risiede il loro capo politi- 
co e religioso. Come gl’ Italiani di Venezia, Roma e 
Napoli hanno rivolto il loro cuore a Vittorio Ema- 
nuele Il siccome a loro salvatore, così i cristiani del- 
l’ impero turco rimirano ad Alessandro 11 imperatore 
di Russia. 

Impegnate Austria e Francia in altra guerra d’Ita- 
lia, la prima per abbattere, e l’altra per sostenere 
il Piemonte, la Russia potrebbe con un colpo ardito 
impadronirsi di una buona parte dell’impero turco. 
Per questa volta la Russia si è appigliata ad una po- 
litica moderata, ricorrendo alle grandi potenze, ma 
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quell’ intento che non potrà conseguire eoi raggiri 
e colle arti diplomatiche, tenterà conseguirlo presto 
o tardi colle armi, quando 9i presenti propina oc- 
casione. Se la guerra dell’Austria del 1839 contro il 
Piemonte, che ebbe alleata la Francia, non fosse fi- 
nita eoi ano primo nascere colla pace di Villafranca, 
ma avesse avuto un poco di tempo, io son persuaso, 
che la questione attuale d’ Oriente, non avrebbe tar- 
dato a comparire per opera della Russia nel suo 
aspetto minaccioso ed armato, come nel 1854. Ad un 
nuovo conflitto dell’Austria contro il Piemonte, che 
impegni ancora le armi di Francia, come si dipor- 
terà la Russia col suo nemico il turco? Agirà a se- 
conda dei suoi propri interessi, senza riguardi alle 
potenze occidentali. Per questi riflessi, il più sicuro 
ed utile partilo da prendersi al presente dalle poten- 
ze, è di concorrere eflicacemente alla indipendenza 
ed unità d'Italia, o di lasciare almeno agli il aliaci 
di compierla per loro stessi, b’ Italia per la sua vi- 
cinanza all’Oriente, quando sia riunita in nazione 
Ubera e indipendente, potrà infiacchire l’ influenza 
russa fra quei cristiani e arrivare la prima, quan- 
do il gran corpo dello Russia tentasse di dilatare ie 
sue sproporzionate membra, con danno futuro dell'Oc- 
cidente europeo. Lo stesso dicasi rispetto all’Austria. 

lo non credo che l’impero turco debba durare in 
eterno sulle sponde del Bosforo, non ostante gli sfor- 
zi delle potenze per conservarlo, perchè i Bisogni 
dell’ umanità e i segreti della Provvidenza, scancel- 
lano col volgere dei secoli dalla faccia della terra, 
quelle dinastie ed istituzioni umane, che non pian- 
tarono il loro foia! amento sul benessere dei loro sud- 
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diti, sul diritto delle genti, sugl’ interessi reciproci 
della intiera società. Ma i popoli cristiani d’ Oriente, 
non potranno fnai essere rigenerati, nè dalla domi- 
nazione, nè dalla influenza russa o austriaca. Questi 
governi basati sul dispotismo, sono incapaci a rige- 
nerare un popolo, atti bensì a renderlo viemaggior- 
mente schiavo, sotto altre forme e sotto altri nomi. 
Gl’ Ungheresi e i Veneziani sotto l’ Austria, i Polacchi 
sotto la Russia, vengono a testimoniare questa veri- 
tà. Ai popoli d’Oriente non può convenire che un go- 
verno libero e indipendente. 1 lunghi dolori da loro 
sofferti sotto 1’ oppressione mussulmana, non posso- 
no essere risarciti, che dal beneficio della vera e rea- 
le libertà. Ma la vera libertà, non potrà mai pian- 
tare stabilmente i suoi pacifici tabernacoli sul suolo 
d’Oriente, fino a tanto che quei popoli, diffidando del- 
la Russia e dell' Austria, non si rivolgeranno all’ Oc- 
cidente, ed imiteranno la politica di queste potenze, 
e segnatamente quella degl’ Italiani. Nei porti del me- 
diterraneo e deir Adriatico troveranno i popoli mi- 
sti d’ Oriente il libero scambio, e quanto è necessa- 
rio alla prosperità dei loro commerci, così gl’italiani 
in quelli dei mari d’ Oriente. Un tempo l’Oriente e 
l’Italia si osteggiavano a vicenda per gelosia de’due 
imperi, del primato religioso, e poscia per le impre- 
se delle repubbliche, ma in avvenire risuscitati i po- 
poli a nuova vita della libertà e della nazionalità, 
si ajuteranno a vicenda per la comune prosperità, 
e la reciproca loro difesa. 

La vecchia mole dell’impero turco va minando 
per l’opera stessa, per cui fu innalzata. La violenza, 
la forza brutale e l’inganno, costruirono questo edi- 
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ficio sulle sponde del Bosforo, l’ oppressione e il di- 
spotismo, lo conservarono fino ai dì nostri. Il conti- 
nuare avanti in questo antico sistema di oppressione, 
sarà cagione di terribili rivoluzioni per parte delle 
popolazioni, che non professano l’ islamismo, e non 
hanno niente di comune col turco, fuori che l’abbor- 
rito governo. L’appigliarsi a riforme liberali, sareb- 
be per esso un distruggersi volontariamente, perchè 
i popoli non diranno mai basta, fino a che non si 
vedranno affatto liberi ed indipendenti. Allo spirito 
patrio e nazionale, non può dai go\erni dispotici op- 
porsi un cordone sanitario, e intimarsi una quaran- 
tina, o assegnarsi una data misura interna, passa li- 
beramente ove è commercio e contatto sociale, e 
incominciata la sua azione, si sviluppa e dilata co- 
me un fuoco imprigionato, che si è aperto un var- 
co. Si è veduto nel regno di Napoli, e particolarmente 
in Sicilia, che pei rigori della polizia sembrava im- 
penetrabile ad ogni alito di libertà, che dolcemente 
spirava dal Moncenisio. E però cosa giusta e natura- 
le, che come lo spirito di servitù si diffuse a suo 
tempo in molti stati e nazioni, così lo spirito della 
libertà, venuto il suo turno, scorra rapido e veloce 
come il fluido elettrico a ravvivare gli animi oppressi, 
e a far risorgere le nazioni sulle rovine dei loro 
tiranni . 

Acquistata che abbia l’ Italia la sua unità, e la sua 
perfetta libertà e indipendenza nazionale, sorgeran- 
no sul suo esempio altre nazionalità, la germani- 
ca, 1’ ungarica, e quelle che giacciono ora come se- 
polte nell’ impero turco. Perchè Y oppressione mus- 
sulmana non varrà a ritenere soggetti i popoli mi- 
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sti d' Oriente, e le riforme non gli appagheranno, 
nè gli soddisfaranno. In questo ultimo espediente, il 
governo turco avrebbe da lottare ancora coi suoi 
preti, che, come quelli della chiesa romana, sono 
nella toro generalità contrarissimi ad ogni rinnuo- 
vamento. La schiavitù e V oppressione dei popoli, 
s’ introdussero nel mondo per mezzo delle religioni, 
avendo queste procacciata loro dal cielo la divina 
sanzione agli occhi stupidi delle masse, e per que- 
sta ragione la libertà dei popoli, e la loro perfetta 
emancipazione, non potrà mai compiersi senza pri- 
ma rimuovere gli ostàcoli, che frapporranno i mini- 
stri delle medesime. 

L' impero turco non può a lungo reggersi in pie- 
di, hon tanto per il generale malcontento di quei po- 
poli misti, che racchiude nel seno, per gli eccita- 
menti rivoluzionarii della propaganda russa, per lo 
spirito di libertà, che soffia sull’ orizzonte europeo, 
ma per i principi! stessi eterogenei suoi propri, da 
cui è informato, uon più compatibili col progresso 
dei tempi, e colla posizione geografica che occupa, 
si in Europa, che in Asia. Sarebbe un fenomeno de- 
gno della più grande ammirazione, se V impero tur- 
co si conservasse intatto e vergine, in mezzo alla 
generale trasformazione dei governi, e la risurre- 
zione delle nazionalità dei popoli d’Europa. 

Quando il sig. Thouvenet fu chiamato da Costan- 
tinopoli a Parigi, per assumere il portafoglio degli 
affari esteri, dichiarò che la situazione della Turchia 
era insostenibile, che la confusione ed il disordine 
facevano rapidi progressi, e che la società si disc to- 
glieva, c che dovevano aspettarsi da un giorno al- 
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I’ altro la notizia, che le popolazioni cristiane erano 
insorte. Poco è mancato che non si verificassero ap- 
pieno, nei mesi decorsi, le predizioni di quest’ uomo 
di stato (1). Il malcontento e P inasprimento dei cri- 
stiani era giunto alP estremo. Il governo per dissi- 
pare P uragano, che cominciava a mugghiare, fu co- 
stretto a mandare degli agenti in tutte le provin- 
cie dell’ impero per ricevere i reclami dei cristiani, 
e render loro giustizia. Ma questi provvedimenti sa- 
ranno valevoli a svellere la radice del male, a por- 
re un freno all' arbitrio, e alla licenza delle autorità 
turche? Si ridurrà il tutto a qualche esemplare pu- 
nizione colla rimozione di qualche impiegato, si avrà 
un poco di sosta, e poi saremo da capo alle vessa- 
zioni d’ ogni genere per parte delle autorità, ai la- 
menti per parte degl' oppressi, e dai lamenti si pas- 
serà alle sollevazioni, quando propizia si presenti 
P occasione. 

Le intenzioni del Sultano possono essere buone, 
come furono tali, quando firmò nel 1856, dopo la 
guerra di Crimea, P Htti-Humayoun nel quale si de- 
cretava, che dovesse essere fatta eguale giustizia ni 

(1) Vel momento che scriviamo succedono nel Libano e sue vi- 
cinanze oi libili massacri dei cristiani per parte dei Drusi ajutati 
dagli Arabi Reduiui, dai Kurdi e Metuali che son vere orde di bri- 
ganti fanatici e crudeli. I Drusi non professano la religione di mao- 
metto, ma hanno una credenza propria. È difficile il potere accer- 
tare la vera causa di questi gravi disordini, e da qual parte sia il 
torto e la ragione. Quando i popoli professano diverse religioni in- 
tolleranti, possono paragonarsi all’ esca e al fuoco, un urto anche 
leggiero, un lieve soffio di vento producon l’iucendio. La vera li- 
bertà di coscienza e la libertà dei culli fraternizza tutti i pupo- 
li della terra. 
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turchi ed ai greci, ma il Sultano può agir solo, do- 
ve la sua autorità è considerata. Dentro la capitale 
e in alcune città commerciali, ove risiedono i con- 
soli delle potenze, la giustizia potrà essere ammini- 
strata, ma nei distretti rurali, e nelle provincie li- 
mole dalla capitale, le cose procederanno sempre co- 
me prima. 1 turchi si credono in dovere di angariare 
i cristiani, in quella stessa guisa, che i cattolici per- 
seguitavano, ai tempi dell’ inquisizione, i poveri ebrei 
e i protestanti, e per questa ragione non avranno mai 
buon sangue con essi (1). 

Avvi in Romelia e nell’ Asia Minore, una classe 
di contadini cristiani, cui secoli di oppressione, hanno 
ridotto alla natura di bestie da soma. Il popolo è così 
depresso e scoraggiato, che un uomo maturo fugge 



(1) Fa d’ uopo osservare ad onore del vero, rhe la religione dei 
turchi, non è nella sua sostanza, ostile a quella dei cristiani. Mao- 
metto riconosce Gesù Cristo come profeta, e nel Corano sono in- 
flitte pene gravissime contro chiunque bestemmi il suo nome e 
quello della Vergine. Fra tutte le razze conquistati ici, i torchi sono 
stali sempre i più tolleranti. L’ intolleranza ed il feroce fanatismo 
religioso, nacquero c crebbero in seguito; ì popoli se io comuni- 
carono a vicenda coll’ assalirsi fra loro. Noi italiani coi popoli cri- 
stiani d’Occidente, abbiamo una prova incontrastabile del feroce 
fauatismo religioso dei nostri padri nelle guerre delle crociate, 
quando mettevano a ferro e a fuoco 1’ Oriente per un palmo di 
terra. Così i turchi non mancarono di dimostrare il loro, quando 
ci assalivano in casa nostra. Ai nostri giorni chi è più tollerante, 
il turco o il cattolico? Noi abbiamo molte chiese nei paesi sottopo- 
sti al turco, ina il turco non ha alcuna moschea nei paesi cattolici. 
Non intendo con questo di riprovare l’ intervento delle poteuze in 
Siria, come riprovo le antiche imprese delle crociate, questo è 
animato da puro spirito d’ umanità, quelle da zelo male inteso di 
religione. 



Digitized by Google 




— 65 — 

innanzi ad un ragazzo turco, che gli getta pietre, ed 
un intiero villaggio vede le proprie case abbattute 
sulle teste dei suoi abitanti da una fanatica plebaja 
senza un pensiero di resistenza. In queste contrade, 
un documento come l’ Iltti-Ilumayoun, come qualun- 
que altro editto imperiale, sarà sempre di poco uso. 

I mussulmani guardano i cristiani come un pian- 
tatoio della Carolina guarda un negro, ed un cadì 
turco rassomiglia moltissimo allo stesso piantatore 
quando si porta innanzi a lui il caso di un negro cru- 
delmente battuto da uno dei suoi amici. 

II complesso di tutte queste ragioni, ci spinge ad 
ammettere come insostenibile a lungo l’ impero tur- 
co. In caso di caduta o di mutilazione, qual sarà 
quella potenza che si arricchirà delle sue spoglie? 
Quest’impero è di una natura sì buona e feconda, 
ed ha una posizione geografica sì importante, che 
non può non invogliare anche le meno rapaci ed 
ingorde potenze. I due grossi vicini che ha ai fianchi, 
la Russia e P Austria, ne spartirebbero volentieri 
P eredità, come fecero della sfortunata Polonia. A 
questa meta, furon sempre rivolte le loro mire e le 
loro sollecitudini. Le lunghe ed ostinate guerre, che 
ebbero colla Turchia, tendevano a questo scopo. En- 
trambi queste potenze credono di avere un diritto, 
a preferenza delle potenze occidentali, a questa ere- 
dità. Questo diritto si fonda sulle varie nazionalità di 
quei popoli, che contano non pochi seguaci nelle pro- 
vinole russe ed austriache e sui principii religiosi. Ma 
P interesse delle potenze occidentali, non può, nò deve 
permettere alcuna ingerenza esclusiva, nò alla Russia 
nò all’ Austria in questa questione. La Russia potenza 
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gigantesca che conta 71 milioni e mezzo d’abitanti, 
e 3, 915, 700 miglia quadre di superitele, potenza che 
può con facilità assalire, e non essere assalita che 
con difficoltà e senza frutto, non può oltre estendere 
il suo dominio, e la sua influenza in Oriente, senza 
grave pericolo dell’ Occidente dell’ Europa. Lo stesso 
dicasi dell' Austria, die se in oggi comparisce debo- 
le agli ocebi nostri, ciò avviene, perchè si è trovata 
isolata e senza alleanze. Potrebbe però non esser lon- 
tano il momento, in cui Russia ed Austria si colle- 
gassero insieme per proprio interesse, e per la con- 
servazione di quei principii, sui quali sono fondati que- 
sti due governi dispotici (1). In questa supposizione di 
eoa lega della Russia coll’ Austria ( gli uomini diplo- 
matici devono prevedere ciò che può avvenire ) sa- 
remmo ad una lotta generale europea di due principii, 
quello cioè del vecchio assolutismo, che è fondato sul 
diritto divino, ed il principio liberale che è fondato sul 
diritto naturale, sulla sana ragione, sui bisogni dell’ u- 
manità, sul voto universale dei popoli. Il primo, reo di 
tante vittime, e lordo di tanto sangue, troverebbe le 
sue simpatie, ed all’ uopo il suo materiale concorso, 
in tutti i governi dispotici, in tutti i sovrani decaduti, 
pretendenti ai troni e loro partito, nella maggior parte 
dell' aristocrazia e chieresia di tutti gli stati, in una 



(1) Nel 1848 la R ussia mandò le sue truppe in soccorso dell’Au- 
stria per reprimere I* insurrezione dell’ Ungheria. Per mezzo di un 
lai soccorso, e perché 1* Ungheria tardò troppo a seguire il movi- 
mento dei popoli che aspiravano alla libertà, essendo stata 1’ ultima 
a scuotersi, rovinò ancora la causa italiana nel Lombardo-Veneto. 
Nel 1798 mandò 100 mila uomini in Italia contro i Francesi a spe- 
guere i principii di libertà. 
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parola in tutti quelli, che avversano ed odiano la 
libertà ed il progresso dell’ umanità. Il secondo, seb- 
bene potente per il suffragio delle popolazioni, e per 
il concorso dei popoli, dovrebbe lottare con tutte 
le vecchie istituzioni, coli’ ignoranza delle masse, col 
fanatismo religioso, coll’ astuzia della gesuiteria, e 
contro infiniti altri ostacoli. Si diverrebbe ad una guer- 
ra civile di esterminio, e sarebbe forse 1’ ultima di 
tal genere, ma la società resterebbe immersa nella 
desolazione e ridotta in solitudine. 

Felice Orsini, che per una abberrazione di mente, 
nella sola mira di giovare alla sua patria, tentò nel 
1858 alla vita di Napoleone III, attentato ch’ei pagò 
col suo proprio sangue, e ciré valse poscia a deter- 
minare l’ imperatole dei francesi a seguire i consigli 
di questo famoso rivoluzionario in favore deli’ Ita- 
lia, nel 1854 allorquando fervea la guerra della Rus- 
sia contro la Turchia e le potenze alleate, scriveva ad 
un’amico quanto segue: — « St. Arnaud ha fatta alla 
leggiera una spedizione, il cui esito può essere la di- 
struzione del corpo che è in Crimea. Se ciò avvenis- 
se io credo nella rivoluzione in Francia, e verrebbe 
allora la guerra nuova dei popoli... lunga, difficile, 
perchè il dispotismo ha nel Nord delle masse impo- 
nenti organizzate, e che quelle popolazioni stupide 
sono atte a seguirlo, come la creta si presta alle ma- 
ni del modellatore. In tutti i casi io credo che gli 
alleati debbano pensare a costituire l’ Italia. Senza 
questo equilibrio, a cui ha dato mano Napoleone e 
Cavaignac nel 1848, le potenze del Nord hanno in 
inano le redini di tutta Europa. — » 
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li miglior partito che possono premiere le potenze 
occidentali nella questione d’ Oriente, è d’ impedire 
assolutamente ogni intervento alla Russia e all’Au- 
stria, e lasciare al sultano di accomodare le cose sue. 
Il governo ottomano non può ignorare, che la sua 
esistenza dipende soltanto dalla sua trasformazione, 
dalla bontà e dalla giustizia delle leggi, adattate ai 
bisogni dei popoli e dei tempi, e in questa salutare 
impresa, troverà tutto l’appoggio possibile dalle po- 
tenze occidentali. Qualora poi il governo turco, vo- 
lesse continuare nel suo pericoloso vecchio sistèma 
di oppressione, e d’ingiustizia verso i cristiani da spin- 
gerli al punto di scuotere il giogo con felice succes- 
so, nè la Russia, nè l’Austria hanno il diritto di pren- 
dere a balia quelle popolazioni risorte a libertà, per 
attaccarle al carro del loro dispotismo. Quelle popo- 
lazioni non sono si idiote da non conoscere, che mai 
potranno acquistare la vera libertà ed indipendenza 
sotto il dominio e l’ influenza russa ed austriaca. 
Nella sola formazione di uno o due stati cristiani, 
estendentisi dal Danubio all’ Arcipelago, e lungo la 
costa meridionale dell’ Asia Minore, troveranno quei 
popoli misti d’ Oriente il loro scampo, la loro libertà 
ed indipendenza. Le potenze occidentali, e sopra tut- 
to l’ Italia quando abbia ricuperata la sua unità e la 
sua indipendenza, glorioso avvenimento che non si 
farà a lungo aspettare, non mancheranno del loro 
valido appoggio. Ma per arrivare a questo devono i 
popoli d’ Oriente per parte loro, diffidare assoluta- 
mente come già dissi e della Russia e dell’ Austria, 
disprezzare le loro fallaci promesse, perchè questi 
fine governi per una fatale necessità non possono 
fare liberi i popoli, ma vogliono farli schiavi . 
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L’ interesse adunque proprio dei cristiani d‘ Orien- 
te, 1’ utile ed il benessere dell’ Europa, vuole che des- 
si rifuggano dalla Russia e dall’ Austria, come da due 
abissi che gl’ ingogliei ebbero senza più rimedio. 

I 



IX. 

CONCLUSIONE 

La presente situazione dell’ Europa versa nel con- 
tinuo pericolo di essere minacciata dalle rivoluzioni, 
e dalle continue guerre. L'Italia sarà in parte sempre 
inquieta e turbolenta fino a tanto che non avrà spaz- 
zato via ogni straniero. 

La Germania languisce essa pure sotto i tanti pic- 
coli sovrani che la governano, e l’antagonismo del- 
la Prussia e dell’Austria.' 

Le provincie cristiane d’ Oriente non possono più 
sostenere impassibili i mali che soffrono sotto il gio- 
go turco, ma nel mentre che faranno gli ultimi sfor- 
zi per risorgere a libertà sono in pericolo di cadere 
negli artigli più fieri e potenti dei due grandi vicini 
Austria e Russia. Le potenze occidentali Francia ed 
Inghilterra, son troppo lontane per accorrere al bi- 
sogno, fà d’ uopo di una potenza più vicina forte e 
potente per essere pronta all’azione. 

La Russia si è troppo ingrandita, è sommamente pe- 
ricoloso per l’Occidente d’Europa che continui la sua 
politica d’ingrandimento. La sua alleanza coll’Aus- 
tria sarebbe mollo più pericolosa per la libertà e la 
tranquillità dell’Europa. 
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La lotta continua fra il trono e l’ altare die tra- 
vaglia tutti i paesi cattolici, non avrà mai termine 
fino a tanto che non sia decisa qui in Italia dove 
risiede il capo del cristianesimo. 

La Francia e l’Inghilterra sentono il bisogno di 
stare in pace fra loro, per giungere a quest’ intento, 
è necessaria resistenza di una potenza forte grande 
indipendente, informata da medesimi principi! di li- 
bertà, che abbia tanta influenza di consolidare ques- 
sta pace. 

L’Europa è al presente in uno stato violento che non 
può durare. Per assicurare stabilmente la sua pace 
e la sua tranquillità, è necessario che si formi un 
certo equilibrio di potenza e di forza fra i grandi 
stati: è necessario che rivivano le nazionalità dei 
popoli oppressi, e si diminuisca quel terribile appa- 
rato d’ armi e d’armati, che costano tanti miliardi 
alla società senza che essa ne ritragga un bene 
proporzionato. 

Il nuovo diritto dei popoli che va stabilendosi per 
mezzo del suffragio universale, diritto che garantisce 
ai medesimi un governo Ubero, ragionevole e giusto, 
adattato ai lumi dei tempi presenti, ai bisogni dei 
popoli e delle nazioni, tanto in ordine a loro stesse, 
che in rapporto dell’ une colle altre, ha bisogno di 
consolidarsi viemaggiormente. Dallo stabilimento di 
questo nuovo diritto, dipende la pace, la tranquillità, 
la prosperità dei popoli e delle nazioni dell’ Euro- 
pa intiera. 

Tutti questi iocomparabili benefizi! deriveranno 
all’ Europa da un solo gran fatto, dal trionfo com- 
pleto della causa italiana. Questo trionfo potrà dirsi 
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completo, allora quando l’ Italia tutta, quanto é larga 
e lunga, sarà governata indipendentemente da ogni 
influenza straniera, da un solo sovrano italiano, da 
un solo parlamento, da un solo statuto. Un'Italia go- 
vernata da quattro sovrani, da quattro parlamenti, 
e da quattro costituzioni, è la stessa Italia di prima 
divisa, debole*, meschina, turbolenta e serva degli 
stranieri. L’ Italia forte, robusta, potente, indipenden- 
te e calma, è l’ Italia riunita sotto lo scettro di un 
solo sovrano, sotto le sole leggi parlamentari appro- 
vate dai rappresentanti di tutto il suo popolo, quel- 
l’Italia che in 24 ore può mettere sul piede di guerra 
e disporre di quattrocento o cinquecentofiila uomini 
per la sua difesa. Questa è quell’ Italia che noi va- 
gheggiamo, questa è quell’ Italia, che col suo esem- 
pio sancirà il suffragio universale in tutta Europa, 
quella che farà rivivere le nazionalità dei popoli, e 
assicurerà la loro libertà e la loro indipendenza, quel- 
la che formerà 1’ equilibrio fra le grandi potenze e 
il vincolo dell’ alleanze fra le medesime, quella che 
porrà un termine alla lotta fra il trono e I’ altare, 
quella che distruggerà la radice delle rivoluzioni dei 
popoli, quella che assicurerà la pace e la tranquil- 
lità generale, quella che avvantaggierà il commer- 
cio e P industria, quella che proteggerà le scienze, 
le arti ed ogni progresso, quella in fine che sarà 
madre feconda di una vita nuova in tutte le nazioni 
d’ Europa. Questa e non altra è l’ Italia che noi 
aspettiamo . 

L’ aspettiamo prima di tutto dall’ onnipotente Iddio 
per cui impulso risorgono le nazioni a nuova vita. 
È desso appunto che ne ha impressa nelle nostre 
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menti la bella idea, è desso che ne fa a noi sentire i 
bisogni e soavemente infiamma i nostri petti, e c’ in- 
fonde la virtù e il coraggio per farla tale. L’ aspet- 
tiamo dal concorso di tutti i buoni italiani, che ele- 
vati nobilmente sui bassi pregiudizii tendenti a ser- 
vitù e a divisione, e accesi d’ amor patrio e nazio- 
nale, sanno generosamente far sagrificio di tutto e 
posporre ogni loro interesse all’ interesse sommo del- 
la patria. L' aspettiamo dal Gran Vittorio Emanuele 
li re d’ Italia, prescelto dal cielo a questa grande im- 
presa. Dal conte Camillo di Cavour che saprà lottare 
vittorioso contro tutti gli ostacoli dell’ astuta diplo- 
mazia, e restarsi immobile, quale scoglio agli urti del 
mare, nella sua politica della unità italiana. L’ aspet- 
tiamo infine da Giuseppe Garibaldi figlio della vitto- 
ria, braccio destro dell’ italico Re, da tutti i prodi che 
lo seguono e lo seguiranno, desso non riporrà nel 
fodero, noi lo speriamo, la sua spada vittrice, fino 
a tanto che non potrassi liberamente cantare dai no- 
stri giovani e delle nostre donzelle sulle vette del- 
l’Etna e del Gran Sasso d’Italia e del Campidoglio, co- 
me su quelle del Moncenisio, sulle venete spiaggie, 
come sulle liguri e losche, l’ inno finale della vittoria 
e della nostra perfetta redenzione. Benedette le lingue 
che lo canteranno, felici l’ orecchie che l’ udiranno ! 
beale le moltitudini che applaudiranno! E sii tu pure, 
inio cortese lettore, a parte di questi gloriosi trionfi. 
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OPINIONE DELL’ AUTORE 
SUL DOMINIO TEMPORALE DEL PONTEFICE. 

Nel desiderare io 1’ unità e l’ indipendenza d’ Italia 
sotto lo scettro costituzionale del Re Vittorio Ema- 
nuele II, qualcuno mi accuserà di essere avverso 
al potere temporale del sommo Pontefice. Risponde- 
rò a quest’ accusa con tutta la possibile chiarezza e 
semplicità, lo non niego, che il sommo Pontefice non 
sia sovrano legittimo dello stato romano, come qua- 
lunque altro principe lo è del suo proprio. Non v’ ha 
però stato sulla terra, sul quale non si possano fa- 
re delle questioni, in tessendo la storia dal suo pri- 
mo principio, fino ai nostri giorni. Ma io non ama 
perdermi nelle tenebre della storia passata, e sosten- 
go, che il sommo Pontefice, è sovrano legittimo dello 
stato romano, come l’ è, per esempio, l’ imperatore 
d’Austria del suo. Non posso però ammettere, che 
il suo potere sullo stato temporale, sia immutabile 
ed eterno, non soggetto cioè alle vicissitudini, alle 
trasformazioni, e alla caduta come tutti gli altri po- 
teri degli stati della terra, perchè a questa stabilità 
immutabile, si oppone il volere della divina Prov- 
videnza, la quale ha improntato il suo marchio di 
variabilità, di mutabilità e di corruzione, su tutta 
ciò che è terreno e mondano. Quello che è eterno 
e immutabile nel sommo Pontefice, è il potere spi- 
rituale, di cui è investito dall’alto eome supremo 
capo visibile della chiesa. Contro questo potere spi- 
rituale che è stato conferito da Gesù Cristo al sua 
vicario in terra, per la santificazione delle anime, 

6 
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per la conservazione della santa fede, e per la pro- 
sperità della chiesa, lotteranno indarno gli uomini, 
e le potenze stesse dell’ inferno. Dinanzi a questo 
supremo potere spirituale del Pontefice, io umil- 
mente mi prostro e V adoro! Rispetto altresì il suo 
potere temporale, coinè sovrano del suo stato; ma 
se poi questo potere, per il consenso unanime o 
quasi unanime dei suoi proprii sudditi, o per una 
sanguinosa lotta del popolo italiano che aspira alla sua 
riunione, in una sola famiglia, sotto un solo sovrano, 
c sotto una sola legge, eguale per tutti, viene a per- 
derlo, io non mi rimuoverò dall’adorabile volontà di 
Dio, al cui imperio sono subordinati i movimenti dei 
popoli, e dirò; siccome la divina Provvidenza dispose 
un tempo, che i! sommo Pontefice avesse un dominio 
temporale per il bene della chiesa, così ha ora dispo- 
sto eh’ ei ne sia liberato pei suoi sapientissimi fini, 
che in ultima analisi sono sempre diretti alla pro- 
sperità dei popoli, ai trionfi della fede, al maggior 
bene della sua chiesa. Libero infatti il sommo Pon- 
tefice dalla grave soma del regime temporale, po- 
trà con maggiore sollecitudine dedicarsi intieramen- 
te a quanto concerne il regno de’ cieli, alla santi- 
ficazione cioè delle anime, alla santità del culto, alla 
propagazione della fede. Quando fu che la fede diffu- 
se i suoi benefici raggi sulla terra? Quando appun- 
to i pontefici non venivano meno sotto il carico del 
temporale governo. Sotto i Pontefici re, la fede fece 
gravissime perdile dj provincie e di regni. 

Sarebbe poi un rinnegare quella divina assistenza 
che Gesù Cristo promise alla sua Chiesa, c così pri- 
varla del più solido e incorruttibile fondamento, sul 
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quale fu innalzata, crebbe e raantennesi vittoriosa col 
perire dei secoli, il volere affermare, che il regno 
temporale del Pontefice, sia necessario alla fede, alla 
religione, alla chiesa. La fede cristiana si diffuse nel 
mondo senza il sostegno dei regni e delle spade, dirò 
anzi in mezzo alle spade dei persecutori della mede- 
sima, e questa fede divina, regnerà sulla terra senza 
regni e senza spade per tutti i secoli. 

È cosa poi oltremodo dolorosa pei veri e sinceri 
credenti, l’ udire continuamente imprecare e maledi- 
re al nome del Pontefice, al suo governo, alla sua 
augusta persona dai cattolici e dagli stessi suoi sud- 
diti. Questa mancanza di figliale rispetto di amore e 
venerazione in tanti cattolici verso il supremo capo 
della cristianità, deriva dall’ essere egli sovrano tem- 
porale dello stato. È vero che una tale avversione 
accompagna d’ ordinario tutti i sovrani qual più qual 
meno, non potendosi trovare sulla terra un solo go- 
verno, che non sia osteggiato o palesemente o sor- 
damente da una parte dei sudditi, ma nel sommo 
Pontefice, questa avversione arriva al sommo, perchè 
il sommo Pontefice, quantunque sia buono, umano, 
ragionevole e giusto, è costretto a governare lo sta- 
lo per opera dei suoi agenti e ministri, che non so- 
no Sempre e tutti, quale egli è, e il loro ingiusto e 
odioso operare, si rifonde dal popolo sopra di lui me- 
desimo. Posta la quistione in quest’ aspetto, ne risulta 
che il dominio temporale nel Pontefice, è più di dan- 
no, che di utile alla fede e alla religione. Perchè es- 
pone necessariamente il supremo Gerarca ai raggiri 
dei suoi ministri, agli intrighi della diplomazia, all’ o- 
dio dei suoi sudditi, alla critica di tanti cattolici, che 
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credono incompatibile nella sua angusta e venera- 
bile persona, la pienezza del duplice potere* che lo 
pone nella dolorosa e odiosa necessità di usare la 
sua destra per benedire, e per segnare le sentenze 
di morte* 

Senza un miracolo della Provvidenza il sommo 
Pontefice, Rimanendo sovrano politico del suo stato, 
non può più sorgere nell’ opinione pubblica a quel 
sublime concetto, in che dovrèbbe essere tenuto, di 
padre veramente Santo di tutti i fedeli, come era 
tenuto una volta nei primi secoli della chiesa, quan- 
do non possedeva uno stato temporale. Poiché, o bi- 
sognerebbe Che ritornassero i tempi passati, o rivi- 
vessero gli antichi prìncipi!. Ma chi varrà a respin- 
gere su’ suoi passi la società, Che ha già fatto sì lun- 
go e penoso viaggio? lo credo che converrà lasciarla 
progredire, giacché noti vuole in alcun modo arres- 
tarsi, nè tanto meno retrocedere, e il partito più si- 
curo più ragionevole egiusto^che rimanga a prendersi 
dal capo supremo della cristiana religione, è di ri- 
nunziare generosamente a tutto ciò, che può essere di 
svantaggio alla fede, alla religione, alla maggiore tran* 
quiflità e prosperità vera della chiesa e dello stato. V e- 
sempio di Samuele, pontefice e sovrano del popolo 
ebreo, che rinunziò I’ autorità politica, nella persona 
di un nuovo re, risei bandosi la spirituale, per rispar- 
miare alla sua nazione le sciagure di una guerra ci- 
vile, serva di stimolo salutare al sommo Pontefice 
al gran sagrificio da compiersi, per il maggióre in- 
teresse della religione, per l’unione e la tranquillità 
dell’ Italia, per la pace e la prosperità delle nazioni 
d’ Europa. 
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E ornai tempo che si raddrizzi 1* erroneo credere 
di non pochi cattolici, che confondono la vera liber- 
tà cittadina, colla negazione di ogni legge (Svina e 
umana, la terra col cielo, il potere Spirituale del som- 
mo Pontefice, col suo potere temporale, la chiesa 
colla dominazione, la fede colla ragione di stato. La 
chiesa col rinunziare alla sua ingerenza alle ragioni 
di stato, niente perde del suo vero splendore e del- 
la sua autorità spirituale; ma si nobilita, si fortifica 
e si rende più pura, e più bella agli occhi di Dio e 
degli uomini. Rimessa la spada nelle mani di Cesare 
perchè 1’ adopri per la giustizia, per la libertà e la 
salvezza del suo popolo, ed essa avendo cura sol- 
tanto di tuttociò che spelta alla santificazione e sal- 
vazione delle anime, vedrà spuntare, nell’ intima sua 
unione collo stalo, giorni più lieti e giocondi, all’ om- 
bra della pace e della carità cristiana. In quell’ av- 
venturoso giorno tutto il popolo cristiano canterà 
giulivo quel profetico verso; justilia et pax osculatile 
mnt. 11 Sovrano che rappresenta la giustizia, ed il 
Pontefice che rappresenta la pace, si sono baciati in 
fronte per la salvezza della umana famiglia. 

Come figlio ossequioso della chiesa, come cittadino 
dello stato, come membro della società, desidero ar- 
dentemente che quanto prima si compia, si felice e 
sì desiato connubio. 
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